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NOUVELLES DE L'INDUSTRIE 


EDITORIALE 


La montagna in autunno 


Ripresa dopo la pausa estiva l’attività del Parlamen- 
to, sembra allontanarsi il sospetto di una certa «caduta di 
tensione» riguardo ai problemi della montagna, delle 
Comunità e dei Comuni montani. Abbiamo notizia di 
alcune proposte di legge presentate alla Camera dei De- 
putati, e anche al Senato, per la rivalutazione dei sovra- 
canoni idroelettrici; proposte che ricalcano sostanzial- 
mente il testo unitario concordato dalle forze politiche in 
seno all'’UNCEM e già presentato dall’on. Gamper nella 
scorsa legislatura. Proprio in ricordo dell’on. Gamper, 
improvvisamente scomparso nell’agosto scorso. il Presi- 
dente della Commissione dei Lavori Pubblici della Ca- 
mera ha dichiarato di voler dare rapido avvio all’iter 
parlamentare delle proposte. 

Sempre alla Camera dei Deputati è stato ripresentato 
il testo della proposta di legge inerente alcune norme per 
le Comunità montane, già presente nella scorsa legisla- 
tura all’esame della Commissione Agricoltura. 


ko 


Al di là delle iniziative parlamentari — ricordiamo 
ancora che la Commissione Esteri del Senato ha ascolta- 
to la presidenza dell’UNCEM sul tema delle comunità 
italiane all’estero — intenso si va facendo il dibattito sui 
problemi montani. Si sono riuniti gli organi di alcune 
delle Delegazioni regionali dell’UNCEM ed iniziative 
importanti si sono realizzate o sono in cantiere. 

Nell’ambito del Salone Internazionale della Monta- 
gna si è svolto a Torino con larga partecipazione il 15° 
Convegno nazionale sui problemi montani che 
quest'anno ha fatto il punto sulle esperienze operative 
delle Comunità montane. Un dibattito interessante, ricco 
di notazioni assai utili per una valutazione generale dei 
problemi, che si è concluso con un altrettanto interes- 
sante documento nel quale sono sintetizzati i temi di 


fondo che ancora attendono soluzione. L’aspetto più si- 
gnificativo emerso dal dibattito di Torino è senza dubbio 
un riconoscimento ampio, spesso venato di concisa au- 
tocritica, della validità delle Comunità montane, della 
loro funzione, del loro operare, della garanzia che esse 
rappresentano per la realizzazione delle politiche regio- 
nali. Questo riconoscimento. che è venuto da numerosi 
esponenti di Giunte e Consigli regionali di varia espres- 
sione politica, in sede di convegno. ha trovato in questi 
ultimi mesi concreta verifica in molte interessanti inizia- 
tive in numerose regioni. Si va facendo serrato il dialogo 
tra Regioni e Comunità montane: da un lato si sta com- 
prendendo la validità di un interlocutore a dimensione 
zonale come le Comunità montane, dall’altro si vanno 
facendo sforzi considerevoli per un adeguamento delle 
capacità operative necessarie ad assicurare questo dialo- 
go. 

Senza alcun trionfalismo crediamo di poter dire che sì 
sta concretizzando — come era nelle cose — quella poli- 
tica perla quale abbiamo sempre e con fiducia operato. Il 
quadro di come i rapporti tra Regioni e Comunità mon- 
tane si vanno evolvendo è soddisfacente; certo vi sono 
ancora delle lacune e dei punti neri ma nel complesso si 
cammina in una direzione corretta. Non è questa la sede 
per precisare l’insieme dei motivi che ci inducono a que- 
ste considerazioni, ma ci riserviamo di tornare sull’argo- 
mento con elementi di fatto che sono d'altra parte il 
risultato dell’attenzione che la nostra responsabilità ci 
impone di dare all’evolversi della situazione. 


* x * 


._ Convegni regionali di ampio interesse per i temi che 
sì propongono, per lo stretto rapporto alle realtà locali, 
ma anche per le implicazioni di carattere generale che 
sottintendono, sono in preparazione a cura delle nostre 
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ì 


“tai to; 


Delegazioni regionali della Liguria, della Toscana e della 
provincia autonoma di Trento mentre in Emilia-Roma- 
gna la Regione, in collaborazione con la Delegazione 
dell'UNCEM ele forze politiche e sociali, presenterà nel 
corso della 1JI Conferenza regionale della montagna il 
«Progetto montagna» per il quale sono in corso valuta- 
zioni e dibattiti a vari livelli. 


* * * 


Interesse perle Comunità montane anche dall’estero. 
Una Delegazione svizzera ha partecipato ai lavori del 
Convegno di Torino dichiarando il proprio interesse allo 
sviluppo dell’attività delle Comunità montane in rap- 
porto alle analoghe strutture svizzere ancora a livello 
volontaristico, ma oggetto di attenzione particolare per le 
possibilità programmatorie ed operative che rappresen- 
tano. Altrettanto interesse è stato manifestato dalla Di- 
visione forestale della FAO che ha organizzato a Roma 
presso il Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste un 
seminario per i propri funzionari sul tema «Le Comunità 
montane come esempi di decentramento per un più agile 
sviluppo dell’economia agricola e forestale». Al semina- 
rio il Dr. Bertini della Direzione generale dell'Economia 
montana ha parlato dell'escursus storico della politica 
forestale e montana e il Presidente dell’UNCEM ha re- 
lazionato su: «Funzione delle Comunità montane ed 
esperienze finora realizzate in materia di programma- 
zione e gestione degli interventi per lo sviluppo socio-e- 
conomico». Il dibattito seguito alle relazioni e la mani- 
festata volontà di prendere diretto contatto con la realtà 
delle Comunità montane italiane attraverso una serie di 
visite ed incontri con gli amministratori hanno dato la 
dimensione dell'interesse per una esperienza operativa 
che potrebbe essere trasferita in altri paesi. 


* * * 


Puntuale anche questo anno alle soglie dell’autunno 
il convegno dell’ANCI a Viareggio. Le relazioni 
quest'anno si incentravano sulla riforma dell’ordina- 
mento locale, sulla finanza locale e sulla partecipazione 
degli Enti locali alla programmazione. Altrettanto pun- 
tuali l’incontro-scontro con il Presidente del Consiglio 
dei Ministri, l’intervento del Ministro degli Interni e dei 
responsabili degli Enti locali e dei Partiti a livello nazio- 
nale. I temi erano importanti; sono stati sviscerati pie- 
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namente anche se non ci sembra di poter registrare delle 
novità esaltanti riguardo ai contenuti dei grandi temi 
della riforma dell’ordinamento locale e della finanza lo- 
cale. Le posizioni delle parti politiche appaiono delineate 
e la ripresentazione in Parlamento delle proposte di legge 
dei vari Partiti conferma questa impressione. Di grande 
interesse invece la volontà emersa di «far presto» che è 
servita anche a dissipare la sensazione, diffusa, di una 
certa caduta di interesse. 

La Giunta dell’UNCEM ha chiesto prima del Con- 
vegno con una lettera formale al Governo che le previste 
maggiori possibilità di incremento per il 1980 della spesa 
ordinaria per i Comuni dell’Italia meridionale — da de- 
terminare nella norma per la presentazione dei bilanci 
comunali — fossero estese anche ai Comuni montani del 
centro-nord con popolazioni fino a 10.000 abitanti. Per 
quanto si sa, in questo momento, il Governo è sensibile a 
questa richiesta ed ha previsto l'aumento delle erogazio- 
ni dal 20% al 25% per tutti i Comuni del Mezzogiorno e 
per i Comuni montani del centro-nord. Non ha però 
previsto l'analogo aumento delle possibilità di spesa peri 
Comuni montani nel centro-nord, limitando l’aumento 
dal 13% al 15% ai soli Comuni del Mezzogiorno. 

La Giunta esecutiva dell’UNCEM, presente a Via- 
reggio con 5 dei suoi componenti compreso il Presidente, 
ha avuto modo nella giornata di apertura dei lavori, 
durante la lettura delle tre ampie relazioni e durante 
l’intervento del Presidente del Consiglio dei Ministri, di 
sentir citare le Comunità montane una volta soltanto 

roprio dall’on. Cossiga, quando ha voluto sottolineare 
a proliferazione degli Enti sul territorio. Non è stato per 
la montagna un momento entusiasmante. Il Presidente 
del Consiglio dei Ministri a Viareggio ha assicurato il 
Presidente dell'ANCI che inviterà i rappresentanti delle 
Associazioni dei Comuni e dell’Unione delle Province ad 
incontri con il Governo sui temi di fondo e su quelli di 
più immediato interesse. La presidenza dell’UNCEM 
con una lettera all’on. Cossiga ha chiesto che agli incontri 
previsti sia presente anche PUNCEM. L’accoglimento o 
meno di questa richiesta ci consentirà di sapere se 1 cit- 
tadini della montagna, che si riconoscono nei Comuni 
montani e nelle Comunità montane, devono considerarsi 
o no cittadini di seconda categoria. 
Edoardo Martinengo 
Presidente dell'UNCEM 


ATTUALITÀ 


Il progetto speciale 


per le zone interne del Mezzogiorno 


Linee di azione e programmazione degli interventi 


1.1 - CARATTERISTICHE DEGLI INTERVENTI 


Lo sviluppo delle zone interne, inteso come recupero 
all’insediamento umano ed alla produzione di aree col- 
linari e montane, è un problema di estrema attualità e 
importanza non solo in Italia ma in tutte le nazioni tec- 
nicamente avanzate, che hanno registrato una crescita 
economica impetuosa e squilibrata. 

Particolarmente in Italia, le caratteristiche orografi- 
che del territorio e le differenziazioni tra Nord e Sud 
hanno allargato la dimensione del fenomeno e rendono 
indispensabile una forte politica di intervento per il re- 
cupero di aree finora emarginate e penalizzate dai mec- 
canismi dello sviluppo. Il tipo di soluzione che sarà data 
nel nostro Paese al problema delle zone interne potrà 
costituire un esempio per altre nazioni europee, già 
membri della C.E.E. o di prossima adesione, quali per 
esempio la Spagna, il Portogallo e la Grecia, nelle quali 
lo sviluppo economico renderà necessarie politiche di 
riequilibrio territoriale nell’ambito Comunitario. 

Il progetto speciale per le zone interne della Cassa ha 
per obiettivo BIORRO il recupero di quella potenzialità 
produttiva tipica delle piccole risorse disperse ma nel loro 
complesso consistenti, innestandosi nella tradizione cul- 
turale ed economica delle aree interne e rispettandone i 
grandi valori tradizionali. 

Nelle zone di intervento del progetto l'agricoltura, 
con bassi redditi, costituisce ancora l'ossatura portante 
delle zone interne a coltura promiscua ed estensiva. 
Marginali sono le attività extragricole, quasi tutte legate 
all'andamento del settore agricolo. Il deceleramento 
produttivo, spesso al di sotto del potenziale naturale, è 
stato accentuato dall’isolamento delle aree, specie mon- 
tane, e da un mancato adeguamento e rinnovamento 
tecnico. 


In questa situazione si tratta di: 

— recuperare e valorizzare, grazie anche a tecniche 
moderne inseribili nel processo produttivo, quanto è de- 
caduto per abbandono e scompenso economico; 


— ripristinare le condizioni di attrattiva e di conve- 
nienza, sul filo di una politica non assistenziale, sostenuta 
da interventi fisici e finanziari; 

— inserire, ove possibile, nuclei di attività industria- 
le e terziaria; 

— raggiungere l’obiettivo di massimizzare e stabi- 
lizzare occupazione rendendola compatibile con la vo- 
cazione economica delle zone interessate. 

Il Progetto comporta un approccio di tipo integrato 
facendo leva, con un indirizzo eminentemente produtti- 
vistico, sulla valorizzazione delle risorse e sulla massi- 
mizzazione dell’occupazione. 


SOLIDARIETÀ ALLE POPOLAZIONI 
COLPITE DAL TERREMOTO 


Alle popolazioni della Comunità montana della 
Valnerina e a quelle di altri comuni delle regioni 
Umbria, del Lazio e delle Marche colpite il 19 set- 


tembre dal terremoto l’UNCEM esprime viva soli- 
darietà, augurandosi che gli interventi dello Stato e 
della Regione per il ripristino delle abitazioni e delle 
attività economiche delle zone colpite siano tempe- 
stivi ed efficaci. La Giunta esecutiva dell’UNCEM 
riunita a Roma il 27 settembre ha sollecitato dal 
Governo e dalle Regioni tali interventi. 
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Sotto il profilo settoriale gli interventi riguardano: 
a) l’agricoltura;: 
b) l’artigianato e la piccola industria; 
c) il turismo; 
d) i servizi civili; 
e) i servizi di assistenza alle imprese. 

Su queste linee, in un quadro di programmazione 
regionale e,sub-regionale, il progetto si propone di con- 
seguire: 

— il coordinamento di tutti gli interventi ordinari e 
straordinari: 

— la realizzazione di interventi specifici a carico del 
Progetto speciale, come addizionali di quelli ordinari. 


Gli interventi sono rivolti a realizzare la crescita ed il 
reinserimento delle attività produttive nel mercato, a sti- 
molare e sostenere la imprenditorialità, e faranno perno 
sui soggetti istituzionali in grado di organizzare la do- 
manda potenziale di investimento, tra î quali avranno 
particolare importanza le Comunità Montane. 


L'intervento straordinario, pertanto, da attuarsi in 
stretto collegamento con le azioni di assistenza gestionale 
e tecnico-commerciale alle imprese, si riferirà alla rea- 
lizzazione di opere fisiche direttamente incidenti sulla 
produttività. 

In campo agricolo, nelle strutture, l’azione promo- 
zionale interesserà il miglioramento agronomico. l’irri- 
gazione, la trasformazione fondiaria, le industrie agrarie 
e la commercializzazione: nella produzione. saranno in- 
centivati i settori tipici quali ad esempio tabacco. frutta 
secca, frutticoltura di pregio e fuori stagione, foraggicol- 
tura, zootecnia, ecc. 


Sotto il profilo operativo due elementi di fondo vanno 
evidenziati: a) la massimizzazione degli effetti dell’asso- 
ciazionismo, sia attraverso la fornitura di servizi utili alla 
produzione, sia con il sostegno alla commercializzazione 
e la trasformazione dei prodotti agricoli, sia infine con 
commassazioni fondiarie di piccole aziende a scarsa ca- 
pacità produttiva (o armonizzazione dei loro ordina- 
menti colturali); b) /a semplificazione delle procedure 
tecnico-amministrative ed il decentramento, in modo da 
raggiungere una maggiore rapidità degli adempimenti. 

Nel settore extragricolo, si tenderà a reperire, all’in- 
terno della comunità amministrativa, quelle attività che 
meritano incoraggiamento ed espansione, e ad incenti- 
varle con tutti i mezzi disponibili. 

Il CIPE, con l’indicazione di concentrare le risorse 
disponibili in un contesto territoriale più ristretto che 
tenga conto delle condizioni di minor sviluppo delle zone 
ma anche della presenza di precise suscettività produtti- 
ve, ha dato mandato alle Regioni di provvedere alla deli- 
mitazione delle aree interessate dal Progetto speciale. 

Queste, che possono coincidere in tutto o in parte con 
gli ambiti territoriali delle Comunità Montane, possono 
avere nel loro interno una ulteriore delimitazione di 
specifiche aree con consistenti problemi. 

Una prima delimitazione delle zone interne è stata 
già predisposta dalle Regioni Abruzzo, Molise, Basilica- 
ta, Campania e Calabria. 

Le aree delimitate interessano una superficie di 
2.552.000 ettari ed una popolazione di 1.825.000 abitanti. 

Attualmente tale delimitazione è in corso di revisio- 
ne. 
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I soggetti istituzionali, delegati ad organizzare la do- 
manda potenziale di investimento, sono la Regione, a li- 
vello di indirizzo programmatico di controllo e di pro- 
posta per la realizzazione delle infrastrutture maggiori: /e 
Comunità Montane ed altri enti locali, a livello di propo- 
sta per la realizzazione di infrastrutture minori e per gli 
investimenti produttivi ad iniziativa di imprenditori sin- 
goli e associati. 

Per quanto riguarda le Comunità Montane esse do- 
vranno attrezzarsi per acquisire un minimo di propria 
organizzazione operativa e formare qualche organo vo- 
cato a seguire le azioni del Progetto di sviluppo. 

A tal fine, oltre al potenziamento delle strutture di 
assistenza tecnica alle imprese, si prevede di mettere a 
disposizione delle Comunità Montane l’assistenza degli 
organismi collegati alla Cassa, FINAM, FIME, INSUD, 
FIME-LEASING, FORMEZ e deputati allo sviluppo 
agricolo, dell’artigianato e della piccola industria. 

L’azione del progetto nei diversi settori sarà la seguen- 
te: 


a) Agricoltura 


Nelle aree delimitate dalle Regioni il Progetto spe- 
ciale prevederà la realizzazione di opere pubbliche, di 
interventi promozionali e di assistenza, di opere per la 
valorizzazione aziendale ed interaziendale, nonché la 
realizzazione di impianti per la trasformazione e la 
commercializzazione dei prodotti, compresi gli interventi 
di accorpamento aziendale a base associativa. 

Le azioni dovranno avere le seguenti caratteristiche: 


— certezza e continuità della provvista di mezzi fi- 
nanziari (a carico del Progetto speciale) mediante messa 
a disposizione di uno stanziamento di fondi; 

— adeguata dimensione economica delle iniziative in 
relazione alla possibilità di assicurare, attraverso la coo- 
perazione, la concentrazione dell’offerta e l’accesso al 
mercato; 

— soluzioni tecnico-esecutive che assicurino riduzio- 
ne dei costi di produzione e semplicità di realizzazione e 
gestione: 

— individuazione, zona per zona, dei comparti che si 
intende assumere come obiettivi produttivi di trasfor- 
mazione e commercializzazione: produzioni tipiche, non 
solo tradizionali (tabacco, cascami, ecc.) ma anche di 
nuova introduzione (acquacoltura, allevamenti di ani- 
mali da caccia, lavorazione cuoio, produzione dolciaria 
commercialmente finita, ecc.). 

Contemporaneamente saranno attivate tre forme 
promozionali di sostegno agli investimenti: 


a) creazione di strutture di tecnici che possano 
operare a livello locale per l’assistenza alle imprese, con 
particolare riguardo alle iniziative produttive a carattere 
associato o delle Comunità Montane; 


b) sostegno capillare del credito di esercizio (e di 
miglioramento) attraverso convenzioni con Casse Rurali 
e Artigiane e altri Istituti di credito a carattere locale e la 
costituzione di appositi fondi di rotazione; 


c) decentramento, a livello di uffici regionali locali, 
dell'istruttoria dei progetti di trasformazione aziendale 
in collegamento con le strutture locali di assistenza tec- 
nica. 


Il Progetto speciale potrà intervenire integrando le 
agevolazioni previste dalle normative regionali e le ini- 
ziative sostenute dalla Cassa per i Progetti speciali già 
operanti. 

In particolare l’azione sulle strutture aziendali pre- 
vederà: 

— l'ampliamento, secondo le norme regionali, della 
dimensione fondiaria singola, integrando le risorse messe 
a disposizione dalla Regione — per le zone di interesse 
del Progetto speciale — con la commisurazione di uno 
stanziamento annuale di pari importo; 

— la formazione di aziende associate, sia mediante 
accordi di armonizzazione produttiva, sia mediante con- 
ferimento fondiario; 

— incentivi, secondo la normativa regionale oppor- 
tunamente verificata ai fini della sua incidenza effettiva, 
con eventuale aumento per i piani di trasformazione 
aziendale «mirati» al riordino fondiario con riferimento 
agli indirizzi del piano zonale; 

— interventi collettivi in materia idrogeologica, fo- 
restale (opere pubbliche), viaria, acquedottistica e civile, 
secondo la normativa regionale; 

— miglioramento di pascoli privati o demaniali, rea- 
lizzazione di piccoli invasi e irrigazione minore, la cui 
gestione sia garantita da organismi associativi, secondo le 
norme regionali, prevedendo agevolazioni per gli inter- 
venti non a totale carico; 

— forestazione produttiva, comprendendo anche 
prodotti e sottoprodotti alimentari del bosco, con agevo- 
lazioni integrative a quelle previste dalla normativa re- 
gionale e dal Progetto speciale per la forestazione. 

La produzione potrà essere inoltre incrementata in- 
tervenendo con: 

— programmi di miglioramento delle tecnologie 
delle colture e degli allevamenti, secondo indirizzi re- 
gionali e con l’apporto diretto di Istituti di ricerca, che 
istituiranno localmente propri recapiti e/o campi dimo- 
strativi, e della FINAM; 

— una rete di assistenza tecnica decentrata presso le 
Comunità Montane e alle dipendenze delle stesse, con 
fini di divulgazione e di sostegno gestionale delle aziende 
singole e collettive, nonché di progettazione dei piani di 
trasformazione e di opere «mirate» al miglioramento 
fondiario, e di istruttoria per gli organi amministrativi e 
decisionali; 

— programmi di qualificazione e trasformazione del 
prodotto, di aggregazione dell’offerta, di contrattazione 
commerciale, anche con gruppi di approvvigionamento 
al minuto o di consumo, di contrattazione antesemina 
per colture destinate all’industria, di conservazione e 
graduazione del flusso del prodotto sul mercato, di faci- 
litazione dei trasporti; 

— la costituzione di associazioni locali dei produttori 
a norma delle direttive comunitarie 355/77 e 1360/78 per 
la promozione e la tutela del prodotto, che prevedono 
facilitazioni finanziarie per la gestione di tali associazioni 
e per le conseguenti iniziative. ‘ : 

Una particolare vocazione degli ambienti montani, 
che può essere incentivata organicamente, è quella delle 
attività specializzate di allevamento di animali da caccia 
e da pelliccia, dell’acquacoltura, della produzione, rac- 
colta, conservazione e commercializzazione di prodotti 
boschivi. 


b) Aziende artigiane e piccola industria 


L’intervento del Progetto in questo settore mirerà a 
stimolare quelle attività che meritano incoraggiamento 
ed espansione soprattutto attraverso l’uso di incentivi 
(agevolazioni contributive e creditizie, leasing) e l’eser- 
cizio di un’assistenza gestionale e tecnico-commerciale a 
carattere pubblico. 

La realizzazione di infrastrutture, per insediamenti 
industriali e artigiani, è prevista in due tipologie di aree. 

a) La prima riguarda aree industriali in senso proprio 
per piccole industrie e aziende artigiane, la cui ubicazio- 
ne sia stata definita dalle Regioni. In esse l’intervento del 
Progetto sarà integrativo di quello regionale e farà rife- 
rimento, per la strumentazione urbanistica, all’art. 27 
della legge 22 ottobre 1971, n. 856. 

b) La seconda tipologia interessa «aree minori», de- 
stinate ad attività artigiane ed individuate nell’ambito 
dei piani regolatori comunali, su indicazione delle Co- 
munità Montane. 

Nell’uno e nell’altro caso le aree potranno essere at- 
trezzate solo se esistono richieste di agevolazioni per ini- 
ziative che coprono almeno la quarta parte della super- 
ficie delle stesse. 

Le agevolazioni dirette, per iniziative singole o asso- 
ciate, consisteranno, oltre che nella corresponsione degli 
incentivi previsti dal T.U. (credito agevolato, contributi 
maggiorati dell’aliquota ubicazionale e settoriale, leasing 
dell'impianto e dei macchinari), anche: 

— in contributi in conto capitale per servizi comuni 
predisposti e gestiti da appositi consorzi industriali; 

— nella realizzazione di rustici industriali e per atti- 
vità artigiane, dotati dei necessari allacciamenti elettrici, 
viari, idrici e fognari, con la possibilità di riscatto da parte 
degli operatori interessati; 

— in incentivi a servizi di approvvigionamento di 
materie prime, installazioni per mostre permanenti, at- 
trezzature per la esibizione e la vendita dei prodotti (le 
iniziative in questo caso dovranno dimostrare una ap- 
prezzabile capacità espansiva e saranno favorite le forme 
associate di gestione, anche con agevolazioni per l’eser- 
cIZIO). 

Per le iniziative artigiane si esclude la cumulabilità 
degli incentivi di diversa fonte e l'ammissibilità degli 
stessi per le attività di servizio che non prevedono la 
lavorazione diretta dei prodotti. 


c) Turismo 


Gli interventi per il settore, coordinati con quelli delle 
Regioni, saranno rivolti alla realizzazione di opere perla 
valorizzazione del patrimonio artistico e archeologico, e 
saranno sempre inquadrati in una proposta program- 
matica organica e unitaria. Essi possono riguardare: 

1) restauri di preesistenze artistiche, di proprietà di 
enti pubblici, ecclesiastici o morali, già oggi dichiarate 
monumento nazionale, oggetto di notorietà e di richiamo 
turistico, sui quali si esprima una preventiva approva- 
zione delle competenti Sopraintendenze alle antichità e 
belle arti, e che abbiano una destinazione pubblica; 

2) attrezzatura per l’utilizzazione di risorse idropi- 
niche e termali, di accertata utilità locale. 

In aggiunta a questo intervento potranno anche es- 
sere concesse agevolazioni per le iniziative private di 
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miglioramento dell’abitabilità rurale e del patrimonio 
urbano minore a fini turistici, nell'ambito di zone defi- 
nite dalle Regioni su proposta delle Comunità Montane 
e degli enti interessati, nel quadro di un piano organico di 
valorizzazione agroturistica. 

Potranno essere altresì previsti interventi nel settore 
delle strutture ricettive a carattere sociale e nel settore 
delle strutture ricreative e per il tempo libero, connesse 
alle zone di agroturismo. 
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d) Servizi civili 


Con l’impoverimento demografico delle aree interne 
del Mezzogiorno si è avuto anche un degradamento della 
qualità dei servizi civili. ma l’intervento del Progetto 
speciale in tale settore potrà avere luogo solo nei casi e 
con le modalità seguenti. 

—Nelle zone dove lo sviluppo ha generato una nuova 
domanda di servizi o una domanda incrementale, si 
dovrà intraprendere un’azione parallela tra incentiva- 
zione produttiva e riqualificazione civico-ambientale, 
nel senso che si dovrà procedere ad una oculata e piani- 
ficata diffusione dei servizi. 

— Nelle aree dove l’arretratezza dei servizi non ha 
consentito neanche l’avvio di un processo di sviluppo, 
una volta individuate le zone d’intervento che saranno 
indicate dalle Regioni in precisi ambiti territoriali ed in 
numero limitato, le Comunità Montane o. in loro assen- 
za, i Comuni interessati dovranno presentare una pro- 
posta d’intervento coerente con il piano di sviluppo so- 
cio-economico indicando gli obiettivi di sviluppo, il di- 
segno territoriale e il quadro dei servizi da organizzare. 

In ogni caso. gli interventi devono essere completi e 
tali da risolvere gli specifici problemi per i quali sono 
attuati. 


Assistenza alle imprese 


Il documento predisposto dal CIPE prevede l’assi- 
stenza allo sviluppo delle attività produttive nei settori 
primario, secondario e terziario. 


L'azione promozionale interessa tutta la gamma di 
possibili interventi nel campo della produzione e della 
riorganizzazione delle imprese singole e associate, 
dell’organizzazione dell’offerta dei prodotti, della forni- 
tura dei servizi per i fattori della produzione. 


Il compito di guida e coordinamento operativo locale 
è demandato alie Comunità Montane che hanno, come è 
noto, la duplice finalità di portare le proprie popolazioni 
alla piena autonomia decisionale ed operativa, e di dare 
immediato avvio ad azioni produttive capaci di autono- 
ma crescita e ad interventi che permettano l’incremento 
del livello occupazionale. 

Tali obiettivi potranno conseguirsi attraverso due fa- 
Si: 

— la prima, provvedendo: a) all’aggiornamento e 
alla formazione dei quadri delle Comunità Montane nel 
settore della programmazione, dell’intervento pubblico, 
Ì della valorizzazione delle risorse naturali e culturali; b) 
Ù all’avvio ad un primo nucleo tecnico perla pianificazione 

e per l’attuazione dei programmi, ed alla costituzione di 
«gruppi di sviluppo» pluridisciplinari alle dipendenze di 
una o più Comunità Montane e formati da due o tre 


or 
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tecnici per ciascun gruppo che collaboreranno, nell’am- 
bito dei compiti istituzionali delle Comunità Montane, 
con gli Enti collegati alla Cassa per i diversi settori di 
intervento (FIME, FIME-LEASING, FINAM, INSUD, 
FORMEZ): 

in tale fase l’azione promozionale potrà aumentare 
gradualmente in funzione delle esigenze emergenti, e 
pertanto potranno essere effettuati corsi di aggiorna- 
mento e formazione in pianificazione, economia, meto- 
dologia dell’assistenza, associazionismo e nelle materie 
tecniche ed agronomiche di maggiore rilevanza per le 
zone interessate; 

per quanto riguarda queste ultime, potranno costi- 
tuirsi in aree omogenee centri di prova di tecniche avan- 
zate e moltiplicazione varietale per il miglioramento ge- 
netico del patrimonio vegetale; 

— la seconda, consentando l’inserimento sistematico 
dell’azione propedeutica e flessibile delineata nella pri- 
ma fase, nel quadro organico delle istituzioni regionali, 
con lo scopo finale di piena autosufficienza delle Comu- 
nità Montane e delle loro popolazioni. 


1.2 - PROGRAMMAZIONE DEGLI INTERVENTI 


a) Caratteristiche generali 


La necessità di una programmazione degli interventi, 
finalizzata al conseguimento di precisi obiettivi produt- 
tivi, è accentuata nelle zone interne dalla loro natura 
particolare. Le caratteristiche peculiari degli ambienti 
naturali e degli insediamenti umani nei territori oggetto 
delle azioni del progetto richiedono, infatti, un’organiz- 
zazione della produzione più integrata di quella delle 
aree di pianura. In particolare, le difficoltà climatiche e 
morfologiche e l’estremo frazionamento dei poderi agri- 
coli possono essere superate sfruttando adeguatamente i 
vasti patrimoni demaniali (pascoli, boschi, località mon- 
tane di importanza turistica) e promuovendo coordinati 
piani di valorizzazione fondiaria. L’integrazione tra atti- 
vità varie, che in pianura sono svolte da aziende distinte, 
è, nelle aree interne, essenziale per conseguire livelli 
competitivi di reddito. 

I temi principali attorno ai quali è possibile polariz- 
zare la programmazione territoriale, la progettazione e la 
pianificazione degli interventi sono i seguenti: 

— rilevazione delle risorse; 

— aspetti microeconomici relativi alle forme orga- 
nizzative e produttive delle aziende che possono utiliz- 
zare validamente gli investimenti; 

— aspetti macroeconomici relativi al rapporto 
dell'economia delle zone interne con quella regionale e 
nazionale; 

— valutazione degli investimenti. 

La rilevazione delle risorse fisiche utilizzabili sarà la 
base per avviare con criteri di completezza e oggettività il 
processo di planificazione. Saranno previsti rilevamenti 
geologici, idrologici, pedologici, altimetrici, clinometrici 
€ di climi o microclimi finalizzati alla promozione delle 
attività agricole. Allo stesso modo dovrà essere analizza- 
to il patrimonio infrastrutturale ed edilizio minore. Ì 

La parte più complessa del progetto riguarda gli 
aspetti microeconomici e cioè l’assetto organizzativo € 


produttivo delle aziende operanti nelle zone interne, che 
implica anche la considerazione delle strutture tradizio- 
nali, per esempio pastorali, della organizzazione della 
produzione nelle aree montane. 

La trasformazione delle attuali forme produttive in 
aziende inserite in un contesto economico di ampio re- 
spiro può essere resa possibile prevedendo adeguate for- 
me organizzative quali associazioni di produttori o di 
aziende, cooperative, forme di partecipazione di enti lo- 
cali con apporto di terreni demaniali. 

Per le attività industriali ed artigiane, è difficile pen- 
sare ad uno sviluppo senza una conduzione ed una or- 
ganizzazione delle aziende collegate strettamente con la 
produzione locale agricola o con attività tradizionali. 
Analogamente l'integrazione organizzativa e l’utilizza- 
zione di manodopera, comune nei settori produttivi al- 
trove distinti, interessa anche le attività turistiche, che 
possono essere adeguatamente sviluppate in modo com- 
plementare, all'aumentare dei livelli di reddito delle aree 
forti limitrofe. 

Per quel che riguarda gli assetti microeconomici si 
tratta, quindi, di effettuare l’analisi di complessi di atti- 
vità pluriaziendali con l’obiettivo di selezionare assetti 
produttivi, coerenti e capaci di integrazione reciproca, 
per il recupero del potenziale umano, attraverso un in- 
serimento concorrenziale nell'economia nazionale ed 
internazionale. 

Il modo più corretto di impostare una rilevazione dei 
dati occorrenti per questo processo di pianificazione 
aziendale è quello di prevedere la rilevazione capillare 
delle situazioni aziendali attuali e la registrazione perio- 
dica delle trasformazioni realizzate e dei problemi in- 
contrati. 

In base ai dati rilevati si potranno effettuare estrapo- 
lazioni e mettere a punto piani di azione finalizzati alla 
creazione di precisi assetti produttivi. 


A titolo di esempio può essere considerata la proce- 
dura di raccolia e elaborazione di dati aziendali messa a 
punto dalla FAO (cfr. Farm Management — Data col- 
lection and analysis - FAO Agricultural services bulletin 
n. 34). 

Si tratta in pratica di acquisire le seguenti informa- 
zioni che potranno essere utilizzate anche per una valu- 
tazione degli investimenti: 

— situazione produttiva iniziale (situazioni fisiche, 
ambientali, sociali ed organizzative); 

— investimenti necessari per operare le trasforma- 
zioni sia a carico di privati, sia a carico dello Stato (con 
una distinzione tra fondi regionali, della Cassa, dei Mi- 
nisteri, della CEE); 

— disponibilità dei privati a realizzare gli investi- 
menti; 

— impiego di manodopera per realizzare gli investi- 
menti e per la produzione: 

— impiego di macchinari, di prodotti industriali e di 
tecnologie produttive; necessità di assistenza tecnica; 

— apporto in termini finanziari, organizzativi e di 
terreni demaniali da parte dei Comuni e delle Comunità 
Montane; 

— strutture organizzative delle aziende (dimensioni, 
organizzazione, conduzione). 

Per quanto riguarda gli aspetti macroeconomici è ne- 
cessario analizzare le ripercussioni che lo sviluppo eco- 
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nomico nazionale e regionale ha avuto sull’economia 
delle aree svantaggiate. Per impostare una adeguata 
strategia di azione è infatti essenziale conoscere i mecca- 
nismi che regolano l’interscambio demografico, finan- 
ziario, di prodotti e servizi tra aree interne e zone di 
pianura. 

In pratica si tratta di studiare e confrontare, even- 
tualmente disaggregando i dati relativi a diversi settori 
produttivi: 

— la composizione e i livelli di reddito nelle aree 
interne (e sue variazioni relative rispetto alle aree più 
sviluppate delle regioni meridionali) e nella nazione; 

— lo stato dei servizi nelle diverse aree e la sua evo- 
luzione nel tempo; 

— l'entità e la qualità dell'emigrazione e la sua in- 
fluenza sulla produzione e sui flussi finanziari; 

— la natura e l’entità degli investimenti pubblici 
realizzati nelle diverse aree. 

La valutazione costi-benefici può essere effettuata 
raggruppando gli investimenti pubblici in macroprogetti 
che prevedono la trasformazione di complessi (suffi- 
cientemente completi ed autonomi) di attività produttive 
tra di loro connesse da interscambi finanziari, di prodotti 
e di manodopera e dall’uso comune di risorse ed infra- 
strutture pubbliche. 

Nella voce «costi» saranno conteggiate le spese a ca- 
rico dell’amministrazione pubblica ordinaria e straordi- 
naria e dei privati. La voce «benefici» registrerà: 

— gli incrementi di reddito conseguibili (come red- 
diti di imprese locali o come salari di imprese locali) sia 
per la realizzazione degli investimenti che per la loro 
utilizzazione: 

— gli incrementi di reddito conseguibili da soggetti 
esterni alle aree interne: 

— una stima del «valore» dell’occupazione (diretta o 
indiretta) ottenibile dagli investimenti, per esempio in 
base agli, altrimenti inevitabili, costi di migrazione e di 
mancato esercizio delle attività agricole locali (si potrà 
anche considerare, a parità di reddito, il valore dell’inse- 
diamento umano nelle aree interne piuttosto che in ag- 
glomerati urbani): 

— una stima del «valore» dell’incremento di produ- 
zione agricola (per esempio in base all’incidenza della 
stessa sulla bilancia dei pagamenti quando lo squilibrio 
della medesima provoca la riduzione del tasso di svilup- 
po nazionale); 

— una stima del «valore» degli interventi per la 
conservazione del suolo e la valorizzazione dell’ambien- 
te. 


b) La costruzione di un quadro programmatico per le 
azioni del Progetto speciale 


Gli interventi provenienti da varie fonti legislative, 
regionali e nazionali, con obiettivi agricoli, di assetto di 
opere civili e di incentivi alle industrie ed al commercio, 
devono essere coordinati per consentire di sommare gli 
sforzi. 

Le leggi per le quali sul piano regionale vanno ga- 
rantite congrue quote di utilizzazione nelle zone interne, 
da indicare prioritariamente contestualmente ai pro- 
grammi d’intervento, sono: la legge 403 del 1° luglio 
1977, la 984 («Quadrifoglio») del 27 dicembre 1977, la 
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183 del 1976 (art. 7), e, una volta operante. la legge perla 
conservazione del suolo. 

Le Regioni dovranno indicare gli investimenti e le 
azioni di sostegno, a loro carico, destinati alle zone in- 
terne per settore di intervento, al fine di garantire la 
straordinarietà e la aggiuntività del Progetto speciale. 

Tale documento risulta indipensabile per la corretta 
elaborazione dei programmi annuali, per garantire ar- 
monicità di azione, ed evitare dispersioni, sproporzioni, 
ritardi ed incongruenze. 

H documento base di coordinamento territoriale degli 
interventi, di formulazione degli indirizzi economici e 
delle direttive di assetto, primo elemento di costruzione 
dell’elaborato progettuale, è il piano di sviluppo socio-e- 
conomico, previsto dalla legge 1102 (art. 5), che ogni Co- 
munità Montana è tenuta a predisporre per il proprio ter- 
ritorio. 

Tale piano corrisponde alle esigenze operative del 
Progetto speciale delle zone interne, e tende a: 

— dotare i territori di infrastrutture e servizi civili; 

— sostenere iniziative economiche per la valorizza- 
zione di ogni tipo di risorsa attuale e potenziale; 

— fornire strumenti idonei a compensare le condi- 
zioni di disagio dell’ambiente: 

— favorire la preparazione culturale e professionale 
delle popolazioni montane. 

Purtroppo si devono registrare ritardi notevoli nella 
predisposizione dei piani. 

Inoltre, ad un primo esame dei pochi piani di svilup- 
po realizzati o in formazione, si è constatato come non 
sempre la visione programmatica corrisponde alle esi- 
genze indicate nella legge 1102 e agli stessi obiettivi del 
Progetto speciale delle zone interne, in quanto spesso 
appaiono chiaramente evidenti l'assoluta carenza cono- 
scitiva dell'ambiente agronomico e delle strutture pro- 
duttive e la limitata disponibilità di dati attendibili. 

Si presenta con urgenza, quindi, l’esigenza di assiste- 
re unitariamente le Comunità Montane per la redazione 
dei loro piani di sviluppo socio-economico, secondo una 
metodologia uniforme. 

Un’azione del Progetto, frattanto, potrà aver avvio 
ricorrendo alle linee programmatiche dei «progetti di 
sviluppo regionali», i quali possono costituire un sollecito 
strumento di azione pianificata, atto a rendere coerenti e 
coordinate le iniziative facenti capo alle varie titolarità. Il 
progetto di sviluppo regionale in una prima fase potrà 
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armonizzare le finalizzazioni e le connessioni intersetto- 
riali, nonché garantire implicita fedeltà alla normativa 
regionale. 

Concordati gli obiettivi, la sua formazione può avere 
anche una traduzione rapida. e può raccogliere in sé, con 
la prospettiva di pervenire successivamente ai piani di 
sviluppo socio-economico, la conoscenza e l'acquisizione 
dei dati territoriali. 

Inoltre, si può pensare di ottenere rapidità di azione 
iniziale, di sua sperimentazione, di flessibilità previsio- 
nale e di graduale acquisizione di dati dettagliati elabo- 
rando i piani di sviluppo socio-economico attraverso 
stadi di successivo perfezionamento del progetto di svi- 
luppo regionale corredato da una sufficiente analisi e da 
correlate proposizioni su una scala territoriale interme- 
dia. 

In caso di assenza di ogni documento programmatico si 
procederà sulla base di appositi progetti di pianificazione 
predisposti dalle Regioni e formulati in base alle indica- 
zioni del Progetto speciale, che esprimeranno il quadro 
di riferimento sia per ambiti territoriali (interzonali) che 
per determinate azioni e obiettivi settoriali, con partico- 
lare riguardo: 

— agli obiettivi economici; 

— al ruoli territoriali; 

— alle fondamentali infrastrutture di supporto. 


Il collegamento tra la programmazione delle azioni 
future e gli interventi immediati sarà facilitato dall'uso di 
tecniche di elaborazione automatica dei dati per l’analisi 
complessiva degli interventi via via effettuati. 

Per le elaborazioni si utilizzerà il sistema APL (Ad- 
vanced Programming Language), attualmente disponi- 
bile alla Cassa, per mezzo di un terminale collegato con il 
centro di calcolo. 

Le informazioni registrate riguardanti i progetti per- 
metteranno anche un’impostazione del bilancio annuale 
del Progetto, corretta dal punto di vista della valutazione 
economica e utilizzabile per le previsioni di spesa a me- 
dio termine. 

A tal fine dovrà essere prestata attenzione all’indivi- 
duazione dei fattori discriminanti gli interventi, in modo 
tale che l'aggregazione o la disaggregazione delle voci di 
spesa siano significative. 

Il fattore tempo dovrà esser tenuto in considerazione 
in modo da permettere una individuazione sia dei tempi 
di impegno che di spesa effettiva. 


tbani TTT 


ATTUALITÀ 


Infrastrutture agricole in zone rurali 
col contributo CEE 


L'esempio del Piemonte che ha assegnato 18 miliardi alle Comunità 
montane le quali finanziano il 10% della spesa 


Gli interventi previsti dal Regolamento 
(CEE) n. 1760/78 del Consiglio del 25 
luglio 1978 relativo ad un'azione comune 
per il miglioramento delle infrastrutture in 
talune zone rurali (il testo è riportato al 
punto II di questa rubrica) fa parte di 
quell'insieme di strumenti finanziari pre- 
visto dal Pacchetto Mediterraneo che mi- 
rano a tutelare quelle aree della Comunità 
caratterizzate da forti squilibri settoriali e 
territoriali. 

Nel caso specifico del Regolamento in 
questione, si è voluto prevedere — in ar- 
monia con quanto previsto dall’art. 39, 
paragrafo 2, lettera a) del Trattato di Ro- 
ma che istituisce la Comunità Economica 


Europea — interventi specifici in quelle, 


regioni mediterranee della Comunità ca- 
renti di elettrificazione, di reti di acqua 
potabile o di una rete viaria rurale. Le 
zone interessate, per l'Italia, sono le re- 
gioni svantaggiate ai sensi della direttiva 
75/268/ CEE. 

Per quanto riguarda il Mezzogiorno, 
poiche tali zone godono già della possibi- 
lità di accedere ai contributi del Fondo 
Europeo di Sviluppo Regionale (FESR), 
si é stabilito di includere solo le «zone 
esterne», in quanto la «totalità del Mez- 
zogiorno», sostiene la Premessa al Rego- 
lamento, «è caratterizzata da queste ca- 
renze infrastrutturali» la cui eliminazione 
dovrebbe costituire un presupposto per il 
riassetto strutturale e per l'efficacia delle 
misure di riforma dell’agricoltura nelle 
regioni interessate. 


Per beneficiare dei contributi «FEO- 
GA », i progetti devono: 

— contribuire ad un miglioramento 
durevole della situazione infrastrutturale 
delle esigenze agricole; 

— avere una sufficiente giustificazione 
economica ed essere armonizzati con altre 
misure dirette all’incentivazione dell’agri- 
coltura ed al miglioramento dell’infra- 
struttura; 

— inserirsi nei programmi quadro (ela- 
borati dagli Stati membri interessati) che 
garantiscano un’armonizzazione dei di- 
versi progranumi o delle diverse misure 
tendenti allo sviluppo armonico dell’agri- 
coltura ed in particolare delle infrastrut- 
ture nelle zone in questione; 


— avere per oggetto sia l'elettrificazio- 
ne e l’adduzione di acqua potabile in vil- 
laggi o parie di villaggi i cui abitanti di- 
pendano principalmente dall’agricoltura. 
nonché in aziende agricole isolate, sia la 
creazione ed il miglioramento di strade 
rurali e di comunicazione che servano 
principalmente per l'agricoltura e la silvi- 
coltura. 


La durata prevista per la realizzazione 
dell’azione comune è di cinque anni a de- 
correre dall'entrata în vigore del Regola- 
mento (e cioè dal 31 luglio 1978), con un 
costo previsionale dell’azione comune a 
carico del Fondo di 125 milioni di unità dî 
conto europee (oltre 125 miliardi di lire), 
ossia 25 milioni di unità di conto europee 
all’anno. 


Il contributo del fondo consiste in sov- 
venzioni in conto capitale corrisposte in 
uno 0 più versamenti, con un'aliquota pari 
al 40% del costo di ciascun progetto. 


La partecipazione finanziaria del bene- 
ficiario — che può essere una persona fi- 
sica o giuridica o loro associazioni che 
sostengono l’onere finanziario della rea- 
lizzazione del progetto — deve essere al- 
meno del 10%, mentre la partecipazione 
finanziaria dello Stato membro interessa- 


to deve essere almeno del 20%. Per ef- 
fetto delle norme della legge «quadrifo- 
glio» e delle leggi regionali di recepimento 
ed attuazione, il finanziamento che le Re- 
gioni possono utilizzare per le suddette 
spese per infrastrutture è dell’ordine del 
30%. 


Un valido esempio che segnaliamo 
all'attenzione di tutte le Comunità mon- 
tane viene dal Piemonte. La Regione ha 
infatti stanziato fondi necessari per un 
programma di infrastrutture per 18 mi- 
liardi, assegnando l'intero importo dispo- 
nibile alle Comunità montane le quali so- 
no impegnate a contribuirvi con l'aliquota 
del 10 per cento. 


Riportiamo il testo della circolare della 
Regione alle Comunità montane, datata 
15 giugno 1979, auspicando che l’iniziati- 
va venga imitata in altre regioni e che ì 
finanziamenti disponibili fin dal 1978 sia- 
no sollecitamente impiegati nei territori 
montani e del Mezzogiorno direttamente 
interessati. 
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La circolare della Regione 


OGGETTO: 


Regolamento CEE n. 1760/1978. Azione 
comune per il miglioramento delle infra- 
strutture in talune zone rurali. Applica- 
zione. 


Il Regolamento CEE 1760/1978 pre- 
vede interventi per la realizzazione di 
infrastrutture in talune zone rurali della 
Comunità Economica Europea. 

Per la Regione Piemonte i territori in- 
teressati sono quelli montani compresi 
nell'elenco di cui alla direttiva CEE 
273/1975. attualmente inseriti nelle Co- 
munità montane ai sensi della legge 
3/X1II/1971, n. 1102. 

Gli interventi previsti dal Regolamen- 
to in oggetto consistono nella concessio- 
ne a fondo perduto di finanziamenti 
nella misura del 90% della spesa com- 
plessiva per la realizzazione. nei suddetti 
territori di: 

— elettrodotti rurali: 

— acquedotti rurali; 

— creazione e miglioramento di strade 
rurali e di comunicazione a servizio 
principalmente dell'agricoltura e della 
selvicoltura. 

ll finanziamento delle opere farà cari- 
co: 
— per il 40% al FEOGA: 

— per il SOS alla Regione (art. 36, 
legge 63/1978): 

— per il 10% al beneficiario. 

Anche in considerazione del fatto che 
il Regolamento in oggetto sottolinea la 
necessità — ribadita dalle disposizioni 
emanate dal Ministero dell'Agricoltura e 
delle Foreste — che i progetti per i quali 
si richiede l’intervento devono inserirsi 
armonicamente nei programmi e nelle 
misure in atto tendenti allo sviluppo 
agricolo ed infrastrutturale dei relativi 
territori, la Regione Piemonte intende 
attuare il Regolamento attraverso l’azio- 
ne delle Comunità Montane. 


Le Comunità Montane che vengono 
ad essere considerate — anche per effet- 
to delle attribuite funzioni di Consorzio 
di Bonifica Montana - beneficiarie 
dell’intervento, dovranno pertanto con- 
correre alla spesa di realizzazione delle 
opere nella misura del 10%. 

Valutata quale esigenza generalizzata 
nei territori montani quella delle opere 
infrastrutturali di cui al Regolamento in 
oggetto. ai fini di un utilizzo perequato 
del fondo valutato disponibile per l’in- 
vestimento si ritiene di ripartire il mede- 
simo fra le Comunità Montane ai sensi 
dell'art. 14 della legge regionale 
11/8/1973. n. 17. 


Premesso che il Regolamento CEE 
stabilisce un tempo di attuazione del 
programma nel quinquennio 1978-1982 
(che ora si riduce al triennio 1980-1982), 
si valuta di disporre per la realizzazione 
del programma di un fondo complessivo 
di 18 miliardi di lire così costituito: 


— 7.200.000 = quota FEOGA; 

— 9.000.000.000 = quota Regione 
Piemonte (3 miliardi per ciascuno degli 
esercizi 1980-1981-1982); 

— 1.800.000.000 = quota Comunità 
Montane (da impegnare sui fondi per 
l'attuazione del piano di sviluppo di cui 
alla legge 1102 negli esercizi 1980-1981). 


Regolamento CEE N. 1760/1978 - Miglioramento infrastrutture zone rurali montane. Fondo 


N. 17 dell'11-8-1973 


Comunità Montane 


globale disponibile (1980-1982) L. 18.000.000.000. Riparto ai sensi dell’art. 14 della legge regionale 


Coefficiente % 
di riparto 
art. 14 
l.r. 11-8-73 n. 17 


Quota 
di riparto 


Valli Curone, Grue, Ossona 

Val Borbera 

Alta Val Lemme e Alto Ovadese 
Alta Valle Orba e Valle Erro 
Valli Po. Bronda e Infernotto 
Valle Varaita 

Valle Maira .. 

Valle Grana ... 

Valle Stura 

Valli Gesso Vermenagna Pesio .. 
Valli Monregalesi 


Alta V. Tanaro V. Mongia Cev. ....... 


Alta Langa montana 

Valli Antigorio e Formazza ... 
Valle Vigezzo 

Valle Antrona 

Valle Anzasca 

Valle Ossola 

Valle Strona 


Valli Chisone e Germanasca 
- Pinerolese Pedemontano 

Val Sangone 

Bassa Val Susa 

Alta Val Susa 

Val Ceronda e Casternone 

Valli di Lanzo 

Alto Canavese 


MallesSessera tetto. iano 


Valle Mosso 
Prealpi Biellesi 
Alta Valle Cervo 
Bassa Valle Cervo 


187.200.000 
352.800.000 
167.400.000 
228.600.000 
502.200.000 
493.200.000 
581.400.000 
205.200.000 
586.800.000 
851.400.000 
424.800.000 


A 606.600.000 


603.000.000 
316.800.000 
243.000.000 
131.400.000 
285.800.000 
1.278.000.000 
90.000.000 
693.000.000 
167.400.000 
149.400.000 
192.600.000 
513.000.000 
723.600.000 
142.200.000 
306.000.000 
918.000.000 
622.800.000 
136.800.000 
838.800.000 
343.800.000 
613.800.000 
225.000.000 
196.200.000 
153.000.000 
-098.000.000 


SÒ 430.200.000 


289.800.000 
338.400.000 

61.200.000 
352.800.000 
214.200.000 
194.400.000 


18.000.000.000 


Dal prospetto allegato si evidenzia la 
quota di investimento assegnata a cia- 
scuna Comunità Montana alla cui for- 
mazione, come si è detto, la Comunità 
stessa dovrà concorrere nella misura del 
10%, inserendo la previsione di spesa nei 
programmi annuali relativi all'utilizzo 
dei fondi della legge 1102 per gli esercizi 
1980-1981. 

Allo scopo di avviare la procedura di 
applicazione del Regolamento in ogget- 
to, ogni Comunità Montana dovrà ap- 
provare con delibera consiliare e far 
pervenire all’Assessorato scrivente — 
entro il 30 settembre 1979 — un pro- 
gramma predisposto secondo le norme 
allegate, di opere infrastrutturali aventi 
le caratteristiche indicate, da realizzare 
nei limiti dello stanziamento complessi- 
vo assegnato. 


Ai fini della predisposizione del pro- 
gramma si allegano. alle Comunità inte- 
ressate, l'elenco delle eventuali segnala- 
zioni dalle stesse già inviato alla Regio- 
ne, nonché l’elenco delle domande di fi- 
nanziamento, pervenute sino ad oggi 
dall'ambito territoriale della Comunità, 
relativo ad opere previste dal Regola- 
mento in oggetto. Queste domande non 
saranno più tenute in considerazione se 
non inserite nel programma della Comu- 
nità Montana. programma che — si ri- 
corda — dovrà essere contenuto nei li- 
miti del finanziamento attribuito alla 
Comunità stessa. 

L’insieme dei programmi trasmessi 
dalle Comunità Montane consentirà alla 
Regione di elaborare il program- 
ma-quadro da sottoporre — tramite il 
Ministero Agricoltura e Foreste — 
all'approvazione della Commissione 
della Comunità Economica Europea e 
quindi di avviare la progettazione ese- 
cutiva. 

Il Servizio Comunità Montane (Uffici 
di Torino e di Cuneo) è a disposizione 
per fornire tutti gli aventuali chiarimenti. 

Distinti saluti. 

L'Assessore 

F.to Bruno Ferraris 


Nota 


Per ciascuna delle opere che costituiscono il pro- 
gramma della Comunità Montana occorre venga 
predisposta una breve relazione tecnica (integrata da 
una corografia) dalla quale risultino le principali 
caratteristiche dell'opera e la sua compatibilità con il 
Piano di sviluppo socio-economico della Comunità 
Montana o quanto meno con gli studi preliminari al 
Piano stesso. 

Dalla relazione dovranno emergere i dati essen- 
ziali dell'opera che si propone, idonei a consentire di 
valutare se la stessa rientra tra quelle previste dal 
Regolamento 1760/1978 CEE. 

L'impostazione di tale regolamento prevede che 
gli interventi realizzabili devono costituire un pre- 
supposto per il riassetto strutturale e rafforzare le 
misure di riforma dell'agricoltura nelle zone rurali 
montane ed essere volti a migliorare le produzioni e 
le condizioni di lavoro. : 

Dovrà inoltre essere predisposto, un prospetto di 
sintesi per l'insieme del programma proposto dalla 
Comunità Montana. 
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ATTUALITÀ 


Riunita nei Pirenei meridionali 
la conferenza europea della montagna 


REMIGIO BERMOND 


Direttore Federazione Coldiretti - Novara 


La cittadina di Prats de Mollo nei Pirenei orientali 
francesi ha ospitato nello scorso mese di maggio le 15 
giornate di studio della Conferenza europea per i pro- 
blemi sociali ed economici delle regioni di montagna. 

Nel ridente centro dell’alta Valespir sono convenute 
per l’occasione le delegazioni degli stati europei parteci- 
panti alla Confederazione europea dell’agricoltura, pro- 
motrice dell’iniziativa, e precisamente: Austria, Francia, 
Germania Federale, Gran Bretagna, Italia, Jugoslavia, 
Norvegia, Spagna e Svizzera. Per due giorni dette dele- 
gazioni hanno discusso e approfondito un tema di grande 
attualità: l’evoluzione del diritto fondiario in montagna. 
Nel dibattito si sono poi inseriti altri argomenti, quali 
l'utilizzazione collettiva dei terreni montani e la prote- 
zione del territorio montano, strettamente connessi con il 
tema di fondo del convegno. 

Diciamo subito che queste 15 giornate di studio han- 
no costituito una favorevole occasione per un esame 
comparato sia delle situazioni in atto nei vari stati, sia 
della specifica legislazione in essi vigente. Da questo 
esame si è potuto constatare che se da un lato vi è, nei vari 
stati europei, una sostanziale identità di vedute sulle 
cause che hanno generato l’attuale situazione fondiaria 
in montagna, con la molteplicità dei problemi da essa 
emergenti, dall’altro non si può certo affermare che vi sia 
analoga identità di vedute per quanto concerne i prov- 
vedimenti da promuovere e da adottare per portare a 
soluzione i vari problemi. Si può anzi ben dire che le 
proposte divergono sostanzialmente, sia perché molto 
diversi appaiono costumi e mentalità, sia perché la legi- 
slazione dei vari stati è assai discordante e molto ardua 
appare una sua armonizzazione. 

I dibattiti sviluppatisi nel corso dei lavori della con- 
ferenza, hanno, innanzi tutto, confermato che la monta- 
gna di oggi non è più quella di un tempo. Nell’arco dei 
secoli trascorsi, agricoltori, pastori e forestali erano riu- 
sciti ad armonizzare .le loro attività in un ambito territo- 
riale suddiviso in zone omogenee: seminativi, pascoli, 


praterie e boschi. Si era inoltre realizzato un equilibrio 
territoriale vero e proprio di cui gli agricoltori furono î 
fermi e gelosi custodi, dal momento che da esso dipen- 
devano strettamente la loro attività e la stessa loro esi- 
stenza. Ne consegui un equilibrio sociale nato dalla soli- 
darietà tra le varie categorie, ispiratrice di un potere che 
sfuggiva alle pressioni esterne per realizzarsi invece 
compiutamente in loco. 


Ora le cose sono profondamente cambiate: il turismo 
e la proliferazione delle residenze secondarie, soprattut- 
to, hanno ovunque, in Europa, conteso all’attività agri- 
cola vasti spazi per destinarli a novelle funzioni. L’ecosi- 
stema iniziale, faticosamente raggiunto durante secoli di 
armonica attività economica e sociale, s’è così spezzato e 
con esso l’equilibrio agro-silvo-pastorale che ne era la più 
evidente manifestazione 


Nel suo regresso l’agricoltura ha provocato l’esodo e 
la desertificazione di intere regioni di montagna, oggi 
totalmente anemiche e devitalizzate dove sono rimaste 

oche persone, sovente anziane, e terre abbandonate ed 
incolte che tuttavia i pochi agricoltori rimasti non posso- 
no sfruttare a causa di vincoli e regimi fondiari nonché di 
legislazioni arcaiche e superate. Paradossalmente, oggi si 
hanno in montagna terre senza uomini e uomini senza 
terra, come ha affermato nel corso del suo intervento il 
IE dei giovani coltivatori francesi del 

.NIA. 


È dunque il problema fondiario, e quello dell’utilizzo 
delle terre incolte o abbandonate, che deve essere af- 
frontato se si vuole veramente riportare la montagna e la 
sua economia agricola su di un binario più razionale e 
più equilibrato. Su di esso il dibattito è stato ampio ed 
articolato ed ha permesso un confronto delle situazioni în 
atto, delle realtà giuridico-legislative dei vari stati, delle 
prospettive future. Ne riassumiamo i punti più significa- 
tivi. 

Possiamo subito dire che le realtà sono molto diffor- 
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mi da paese a paese, così come lo sono le proposte avan- 
zate per risolvere l'ardua questione dei vincoli e dei re- 
gimi fondiari. Al riguardo, da parte di qualche delega- 
zione, sono state suggerite misure alquanto draconiane, 
come quella di suddividere le terre fra coloro che hanno 
la volontà e la capacità di coltivarle. Tale proposta ha 
però incontrato l'opposizione di altre delegazioni protese 
nella strenua difesa del diritto di proprietà. 

Non v’è dubbio che la questione fondiaria è grossa e 
che arduo sembra trovare una soluzione adeguata; 
ovunque le misure adottate sono fra le più deboli, per 
non dire inesistenti. Ad eccezione della Francia e dell’T- 
talia, che hanno adottato provvedimenti per il ricupero 
delle terre incolte e abbandonate, che per altro non met- 
tono in discussione la proprietà dei beni, e dove sono in 
atto interessanti iniziative per l’utilizzazione collettiva 
dei terreni, nessuno degli altri stati presenti alla Confe- 
renza di Prats de Mollo sembra per ora orientato verso 
l'adozione di provvedimenti analoghi nella tema di le- 
dere il diritto di proprietà. 

Assai interessanti paiono alcune esperienze francesi 
ed italiane, di cui si sono fatti portavoce rispettivamente 
il direttore generale della Federazione francese di eco- 
nomia montana, Pierre Remy. e il segretario generale 
dell’UNCEM, Giuseppe Piazzoni. 

In Francia le esperienze in atto tendono a conseguire 
un duplice obiettivo: 

— assicurare una migliore protezione dell’ambiente 
montano, specie di quello agricolo, considerato sempre 
di più come un patrimonio di grande valore e qualità: 

— assicurare un razionale sfruttamento dei terreni a 
vocazione agropastorale. 

Il primo di questi due obiettivi è perseguito sia tra- 
mite adeguati strumenti urbanistici comunali che preve- 
dono l’obbligo di conservare all’attività agricola i terreni 
migliori, impedendone l’edificabilità, sia tramite la re- 
golamentazione dei rimboschimenti, ciò che avviene con 
la definizione a livello comunale delle zone a vocazione 
agricola, nelle quali è vietata la selvicoltura, e di quelle a 
vocazione forestale. 

Il secondo obiettivo viene invece perseguito tramite 
speciali associazioni fondiarie e pastorali che permettono 
di raggruppare gli alpeggi, sia di proprietà pubblica che 
privata, ottenendone una più razionale gestione. Tali 
associazioni possono, previa autorizzazione dei pubblici 
poteri, obbligare le minoranze dei proprietari a farne 
parte, quando ciò sia ritenuto necessario per il bene co- 
mune. In ogni caso è però fatto salvo il diritto di proprietà 
ed i proprietari dei terreni si limitano a delegare la ge- 
stione a dei rappresentanti eletti da loro stessi. 

L’esperienza italiana poggia invece: 1) sullo sfrutta- 
mento collettivo di vasti territori (oltre tre milioni di 
ettari) gravati di uso civico la cui gestione è affidata ai 
comuni o agli abitanti di frazioni o comunità locali: 2) 
sulla gestione diretta da parte di alcune Comunità Mon- 
tane (in Toscana e in Lombardia soprattutto) di grandi 
aziende abbandonate e rimesse in attività: 3) sulla ge- 
stione in forma cooperativa di terreni, ferma restando la 
proprietà degli stessi ai legittimi proprietari. 

Per quanto invece si riferisce alla protezione 
dell'ambiente montano e agricolo in Italia si opera sia 
tramite la politica dei parchi naturali, regolati da appo- 
site leggi regionali, sia tramite i piani regolatori comunali 
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previsti dalla legislazione urbanistica (legge statale 28 
gennaio 1977, n. 10 e conseguenti leggi regionali di at- 
tuazione). - 

Negli altri stati europei si è ancora assai indietro 
rispetto alle esperienze italo-francesi, anche se alcune 
misure sono state adottate in Austria, Germania, Norve- 
gia e Svizzera. Tali misure tendono ovunque ad una 
migliore organizzazione dell’agricoltura montana ed al 
suo sviluppo per mezzo di vari accorgimenti ed incentivi. 

Il dibattito ha tuttavia confermato che esiste una no- 
tevole differenza di opinioni e di vedute sul modo di 
affrontare i problemi fondiari in montagna e di favorire 
la ripresa dell’agricoltura montana. Queste difficoltà non 
hanno purtroppo permesso, a Conferenza conclusa, la 
stesura di una vera e propria mozione finale. 

Le 15 giornate di studio sui problemi sociali ed eco- 
nomici delle zone di montagna si sono così concluse con 
l'approvazione di una semplice dichiarazione, accettata 
da tutte le delegazioni, basata unicamente sui principi 
generali dei problemi all'ordine del giorno. Come dire 
che una vera e propria politica europea per la montagna 
è ancora di là da venire. 

Nel documento è detto che «l’evolversi della situa- 
zione sia all’interno dell’agricoltura di montagna che nei 
suoi rapporti con il resto dell'economia ci preoccupa 
notevolmente. Il diritto fondiario, se stabilito e applicato 
con giustizia ed equità, può rivelarsi strumento determi- 
nante perla conservazione e lo sviluppo del potenziale di 
produzione delle regioni di montagna dell’Europa occi- 
dentale». 

«La Conferenza concorda sui seguenti principi ai 
quali i governi, nel quadro delle diverse legislazioni na- 
zionali sul diritto fondiario, dovranno fare ogni sforzo 
per adeguarsi: 

1) Lo scopo di ogni legislazione sul diritto fondiario 
rurale deve essere la salvaguardia e la conservazione 
delle terre migliori per l’agricoltura. 

2) Perché il potenziale produttivo delle regioni di 
montagna sia sfruttato in maniera ottimale dall’agricol- 
tura, bisogna sostenere e incentivare le aziende agricole 
familiari che sono più adatte ad adempiere alle varie 
funzioni, e delle quali l’uomo, con le sue conoscenze e 
tradizioni, ne è il fondamento e l’elemento portante. 

3) Deve essere facilitato il possesso di terre agli agri- 
coltori che le lavorano e per i quali la terra rappresenta 
più di un semplice strumento di lavoro. Vari paesi hanno 
già adottate misure in tal senso, in materia di diritto di 
successione o di controllo del mercato fondiario, 

4) Allo scopo di mantenere a coltura tutte le superfici 
produttive delle regioni di montagna dell’Europa occi- 
dentale e per evitare che le zone marginali tornino ad 
essere incolte, il diritto di sfruttare i terreni in via di 
abbandono deve essere riconosciuto a coloro che desi- 
derano farlo, specie quando ciò è di interesse pubblico. 

5) La Conferenza riconosce la necessità dell’assetto 
del territorio nazionale e di una pianificazione che com- 
prenda le regioni di montagna e la protezione dell’am- 
biente. La popolazione montana, e particolarmente i 
contadini, devono partecipare attivamente a tutti i livelli 
della pianificazione. 

6) Se nel quadro di queste misure dovessero essere 
lesi i diritti alla proprietà fondiaria si dovrà provvedere 
ad un appropriato indennizzo alle persone interessate». 


esa si euee= 


COMUNITÀ MONTANE 


Si costituisce in Piemonte la 45° Comunità 


41 comuni classificati in comprensori di bonifica montana 

dalla Regione aggregati a 15 Comunità, una delle quali, nell’astigiano, 
di nuova costituzione. Contributi per le spese di funzionamento 

e garanzia fidejussoria regionale alle Comunità montane. 


La Regione Piemonte, che già nel di- 
cembre 1977 aveva classificato nuovi 
territori in comprensorio di bonifica 
montana, ha ora completato il provvedi- 
mento amministrativo approvando con 
legge regionale('), a norma dell’art. 3 
della legge 1102 — che parifica i territori 
classificati in bonifica montana (art. 14 
legge 991) a quelli classificati montani ai 
sensi dell’art. 1 della legge 991 — l’asse- 
gnazione dei nuovi comuni alle singole 
«zone montane» e quindi alle Comunità 
montane ivi costituite. 

Trattasi di 38 porzioni di comuni in 
parte già classificati montani, che ora 
sono classificati interamente, mentre al- 
tri 41 comuni sono di nuova classifica- 
zione, 10 dei quali in provincia di Asti, 
ove prima non esistevano comuni mon- 
tani. Questi ultimi daranno vita alla Co- 
munità montana «Langa astigiana — 
Val Bormida» (n. 4 bis). 

Per effetto delle nuove classificazioni i 
comuni montani del Piemonte sono ora 
530 con una popolazione montana di 
686.628 unità. Il comuni parzialmente 


(') Legge regionale 28 agosto 1979 n. 50 
«Aggiornamento ed integrazione della Legge 
regionale 11-9-1973 n. 17 avente per oggetto: 
“Delimitazione delle zone montane omoge- 
nee. Costituzione e funzionamento delle Co- 
munità montane"», 


classificati montani sono ora n. 26 (com- 
presi nei suddetti 530), di cui 1 di nuova 
classificazione; la loro estensione terri- 
toriale totale è di 97.385 ettari, dei quali 
38.393 sono classificati montani. Rispet- 
to alla popolazione totale dei suddetti 
comuni, (tra i quali Cossato. Pinerolo e 
Biella) di 231.551 unità, quella residente 
nella parte montana è di 46.574 unità. 
La citata legge regionale comprende 
anche due importanti disposizioni: l’au- 
mento del contributo ordinario annuo 
alle Comunità montane per le spese di 
funzionamento (il fondo dal 1980 sarà di 


Dati riepilogativi delle zone montane piemontesi. 


Zone 
montane 
omogenee 


Province 


Alessandria 
Asti 1 (i 


Cuneo 9 136 
Novara 10 AI 
Torino 13 143 


Vercelli 


Totali 


| Comuni montani | montani 


“gra totale | montana 
Ha Ha 


26 


un miliardo e 300 milioni per le 45 Co- 
munità) e la concessione della garanzia 
fidejussoria della Regione ad integrazio- 
ne 0 sostituzione delle garanzie offerte 
dalla Comunità montana, per mutui de- 
stinati all'esecuzione di opere ed inter- 
venti previsti nel piano di sviluppo delle 
Comunità e nei rispettivi piani stralcio 
annuali. 

Analoga legge finora era stata varata 
solo nella regione Molise ed è in discus- 
sione presso la regione Lombardia. 


8g: pi 


| Superficie ter. | | Superficie ter. | 


Popolazione 


totale 


2 110.541 108.078 48.332 37.024 
= 15.517 15.517 7.389 7.389 
15 463.434 429.914 190.504 144.558 

1] 225.566 223.353 137.627 132.963 

4 416.458 401.690 281.170 219.944 

4 142.526 136.480 206.583 144.750 


1.374.042 1.315.032 871.605 686.628 
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COMUNITÀ MONTANE 


Inizia l'erogazione dell’indennità 
compensativa in Emilia-Romagna 


Presso l'Assessorato regionale dell’A- 
gricoltura dell'Emilia-Romagna si è 
svolto un incontro al quale hanno parte- 
cipato i rappresentanti dell'Uncem. delle 
Comunità montane, del Comitato com- 
prensoriale del Basso Ferrarese e delle 
organizzazioni professionali agricole re- 
gionali, per esaminare la possibilità di 
attivare l’indennità compensativa previ- 
sta dagli art. 5 e 6 della legge 10 maggio 
1976, n. 352. 

Nel corso della riunione si sono riesa- 
minate le motivazioni che hanno deter- 
minato la concorde decisione di differire 
l’attivazione dell'indennità compensati- 
va relativa agli esercizi 1976/77. Tale 
decisione venne assunta per sopperire 
alle gravi carenze di intrastrutture (via- 
bilità, elettrificazione e acquedotti rura- 
li) tenuto anche conto che la Commis- 
sione della Comunità europea non aveva 
approvato il corrispondente articolo del- 
la legge regionale 5 maggio 1977, nume- 
ro 18 e considerando la limitata disponi- 
bilità finanziaria rispetto all’ampiezza 
delle zone di operatività della legge. 

I rappresentanti dell’Uncem, delle 
Comunità montane e del Comitato 
comprensoriale del Basso Ferrarese 
hanno espresso l’esigenza di destinare 
anche i fondi relativi all’esercizio 1978 
per il completamento dei programmi in 
corso di attuazione. 

I partecipanti all’incontro, considerato 
che nel corso del 1979 verrà attuato un 
nuovo provvedimento comunitario sulla 
zootecnia nelle zone di montagna e va- 
lutando positivamente la prevedibile 
erogazione, a norma dell'art. 15 della 
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legge n. 984/77, di 12 miliardi di lire per 
l'esercizio 1979 e altrettanti per ciascuno 
degli esercizi 1980 e 1981, hanno conve- 
nuto sull’attivazione dell’indennità com- 

ensativa per gli esercizi 1979 e 1980. 

attivazione avverrà secondo quanto 
prescritto dalla legge 10 maggio 1976, n. 
352 e dalla legge regionale 5 maggio 
1977, n. 18 finalizzando gli interventi alle 
indicazioni espresse dai piani predisposti 
dalle Comunità montane secondo criteri 
uniformi nell’ambito dell’intero territo- 
rio regionale e da quelli elaborati nel 
comprensorio di competenza dal comi- 
tato comprensoriale del Basso Ferrarese. 

L'Assessore Ceredi nel trarre le con- 
clusioni dell’incontro ha assicurato che 
in ordine alla delimitazione delle aree e 
alla determinazione dei criteri di appli- 
cazione della legge, per rendere possibile 
l'accoglimento delle domande degli im- 
prenditori agricoli interessati, la Giunta 
regionale provvederà a quanto di com- 
petenza sulla base di specifiche proposte 
formulate dall’Uncem e dalle organizza- 
zioni professionali agricole. 

Riportiamo la circolare illustrativa di- 
ramata alle Comunità montane e agli 
altri Enti ed organismi professionali in- 
teressati in data 10 agosto 1979 dell’As- 
sessore regionale Ceredi. 


Applicazione legge 10 maggio 1976, n. 
352 - artt.4,5e 6,12. 


Sulla base delle intese intervenute in 
occasione degli incontri del 25 maggio 
1979 e del 27 giugno u.s., con l’esercizio 


1979 si darà corso all’attivazione dell’in- 
dennità compensativa prevista dalla leg- 
ge 10 maggio 1976, n. 352 e dalle leggi 
regionali $ maggio 1977, n. 18 e 16 marzo 
1979, n. 8. 

Considerata la rilevanza che tale tipo 
di intervento assume nei territori delle 
Comunità Montane e nelle zone svan- 
taggiate del basso ferrarese e tenuto an- 
che conto della prevedibile complessità 
della gestione, è opportuno fornire indi- 
cazioni che consentano, pur nella piena 
autonomia degli enti delegati, di rendere 
per quanto possibile uniformi, le moda- 
lità applicative della legge. Poiché le 
Comunità Montane, nella fase di elabo- 
razione del programma di settore per la 
collina e la montagna predisposto ai fini 
dell'applicazione dell’art. 15 della legge 
27 dicembre 1977, n. 984 (quadrifoglio), 
hanno concordemente ritenuto opportu- 
no individuare più ristrette «zone di in- 
tervento» nell'ambito del territorio di 
applicazione della legge, si ritiene che le 
zone medesime possano essere privile- 
giate ai fini dell'erogazione dell’inden- 
nità compensativa. 


A) Gestione delle disponibilità relative 
agli esercizi 1976-1977 e 1978 


Come è noto con deliberazione del 
Consiglio regionale n. 1703 del 27 giugno 
1978, modificata con deliberazione della 
Giunta regionale n. 3590 del 23 ottobre 
1978 (ratificata dal Consiglio con deli- 
berazione n. 1846 del 23 novembre 1978) 
s1 è provveduto ad attribuire alle Comu- 
nità Montane e al Comitato Compren- 


soriale del Basso Ferrarese, le disponibi- 
lità relative agli esercizi 1976 e 1977 
concentrando peraltro i fondi relativi 
agli artt. 4, 5 c 6 della legge per la realiz- 
zazione di infrastrutture in quanto si era 
unanimamente convenuto di non attiva- 
re l'indennità compensativa. 

Con le stesse deliberazioni si è provve- 
duto al riparto fra gli enti interessati dei 
fondi relativi all’art. 12 per il migliora- 
mento della produzione foraggera. Inol- 
tre, considerato che gli enti interessati 
hanno espresso l’orientamento, anche 
per l'esercizio 1978, di non attivare l’in- 
dennità compensativa destinando i fondi 
relativi al completamento di programma 
di realizzazione di infrastrutture avviati 
nei precedenti esercizi. la Giunta ha 
presentato al Consiglio regionale una 
proposta di riparto con deliberazione n. 
2382 del 26 giugno 1979 (attualmente 
all’esame da parte della Commissione di 
Controllo sull’Amministrazione della 
Regione Emilia-Romagna). 

Con tale proposta vengono destinate 
al completamento di infrastrutture le di- 
sponibilità recate per l'esercizio 1978 
dagli artt. 4, 5 e 6, e per il miglioramento 
delle produzioni foraggere i fondi dispo- 
nibili. per lo stesso esercizio, sull’art. 12. 
Per tali assegnazioni gli enti delegati alla 
gestione dovranno attenersi alle moda- 
lità previste dalla legge n. 352 nonché 
alle prescrizioni contenute nella delibera 
di riparto. Le Comunità Montane, in 
particolare dovranno inoltre adempiere 
a quanto previsto con lettera n. 
28284/5.1 del 27 novembre 1978 che si 
allega in copia. 


B) Gestione delle disponibilità relative 
agli esercizi 1979 e 1980 


In considerazione del fatto che per le 
infrastrutture e per altri interventi da 
realizzare in montagna si sono resi di- 
sponibili fondi recati da numerosi prov- 
vedimenti legislativi (art. 15 della legge 
984/77. art. 4 della legge regionale n. 
36/76, legge regionale n. 42/78, Regola- 
mento C.E.E. n. 1760/78. legge n. 
1102/71) e da capitoli di spesa del bilan- 
cio regionale, in occasione dell'incontro 
del giorno 27 giugno u.s., si è concordato 
di attivare, su tutta l'area montana e peri 
territori svantaggiati del Basso Ferrarese, 
l'indennità compensativa prevista dagli 
artt. 5 e 6. 

L'attivazione è prevista unificando le 
disponibilità dei due esercizi finanziari 
(5.360 milioni di lire in complesso) per 
evitare che l'indennità concessa per 
U.B.A. scenda al di sotto dei valori mi- 
nimi (16 U.C./U.B.A.) previsti dalla 
normativa vigente. 

Dalle indicazioni emerse dall’incontro 
sì è stabilito che nell’attivazione si do- 
vranno adottare criteri uniformi che 
consentano, peraltro, la necessaria di- 
screzionalità, nella fase di applicazione, 


da parte dell’ente delegato. Le procedure 
dovranno essere per quanto possibili 
uniformi, nel rispetto delle prescrizioni 
previste dal regolamento comunitario e 
dalle leggi nazionali e regionali. 


Beneficiari: Imprenditori agricoli sin- 
goli o associati che a qualsiasi titolo col- 
tivino una superficie agricola utilizzata 
(SAU) in qualità di proprietari, condut- 
tori diretti, affittuari, coloni, mezzadri e 
compartecipanti, che presentino apposi- 
ta domanda. 


Benefici: Indennità compensativa an- 
nua, Tenuto conto che le disponibilità 
degli esercizi 1976-1977 e 1978 sono già 
state destinate per la realizzazione di in- 
frastrutture, con il cumulo delle disponi- 
bilità agli esercizi 1979 e 1980, l’inden- 
nità compensativa, salvo rifinanziamen- 
to, sarà erogata per intanto con riferi- 
mento al 1979. 


Requisiti: — Superficie non inferiore a 
ha 3 di SAU (concorrono a formare la 
SAU le quote di comproprietà della 


Ampiezza aziendale 
ha SAU 


Altitudine m.s.l.m.(') 


UC x UBA o Ha di SAU riferito ad 


altre produzioni 


ENTI 


"TC 


minimo di 16 e il massimo di 53,7 U.C. 
per U.B.A. allevato durante l’anno, per 
un importo massimo complessivo non 
superiore a 1050 U.C. per azienda. Tale 
limite non è applicabile alle cooperative 
(stalle sociali, conduzioni associate, coo- 
perative di conduzione) alle società di 
persone e alle comunioni familiari (art. 2 
legge regionale 16-3-1979, n. 8). 

Per produzioni diverse da quelle fo- 
raggere, l'indennità compensativa nella 
misura unica di 26 U.C./Ha potrà essere 
commisurata alla superficie agricola uti- 
lizzata, al netto di quella destinata alla 
produzione foraggera, alla produzione di 
frumento, nonché alla produzione in- 
tensiva di peri, peschi e meli eccedenti i 
5.000 mq per azienda. 

Il Consiglio regionale determinerà, 
con propria deliberazione, l’importo 
massimo dell’indennità concedibile in 
relazione ai finanziamenti disponibili ed 
alle U.B.A. aventi diritto di cui alle do- 
mande pervenute, entro i seguenti valori 
limite stabiliti dalla legge: 


10 - oltre 


UC x UBA o HA SAU forag. (va- 
lore massimo) 53.7 35 44(?) 26(*) 
26 26 


(!) Nelle zone svantaggiate della collina bolognese e del Basso Ferrarese per i comuni indicati 
nella direttiva del Consiglio del 28 aprile 1975 (allegata) l'indennità dovrà essere pari all'80% 


di quella concedibile nelle zone montane. 


(3) Peri primi 10 ettari di foraggere nelle aziende con SAU totale maggiore di 10 ha le UC perha 
di foraggere restano rispettivamente 53,7 e 35. 


partecipazione a proprietà collettive e 
consortili, le utenze dei beni delle comu- 
nanze, delle Università Agrarie e dei 
Comuni, le utenze dei prati pascoli gestiti 
in forma associativa nonché i diritti attivi 
o di uso civico). Nel caso di forme asso- 
ciative di gestione, il predetto limite mi- 
nimo di tre ettari deve risultare dal rap- 
porto medio tra la superficie agricola 
utilizzata e il numero dei soci che presti- 
no attività lavorativa nell’azienda: 

— impegno di attività agricola per 5 
anni; 

— l’attività agricola dedicata preva- 
lentemente all'allevamento del bestiame. 


Misure dell’indennità: Come è noto la 
misura dell’indennità è compresa entro il 


Tori vacche e altri bovini di più di due anni 
Bovini da sei mesi a due anni 

Pecore 

Capre 


Riparto delle disponibilità tra le Comunità 
Montane e il Comitato Comprensoriale 
del Basso Ferrarese 


Il riparto avverrà sulla base dei para- 
metri superficie territoriale e numero 
U.B.A. con una incidenza percentuale 
rispettivamente del 30% e del 70%. 

La superficie territoriale è un dato già 
disponibile presso l'Assessorato. Per- 
quanto riguarda la consistenza U.B.A. 
dovrà essere comunicata dai singoli enti 
ricavandola dalla consistenza delle sin- 
gole specie e categorie di animali ricon- 
dotte ad U.B.A. attraverso i parametri di 
conversione previsti dall’art. 7 paragrafo 
I lettera a) della direttiva C.E.E. n. 268 
del 28 aprile 1975. 


I coefficienti relativi alle pecore e alle capre sono applicabili agli importi massimo e minimo 
per U.B.A. definiti all’art. 7 paragrafo 1. 
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Si tenga conto che nelle zone definite 
all’art. 3, paragrafo 3. (zone montane) 
della direttiva n. 75. 268/CEE, nelle de- 
terminazioni delle U.B.A. potranno es- 
sere incluse le vacche da latte la cui pro- 
duzione è destinata alla commercializ- 
zazione e nelle zone definite all'art. 3 
paragrafi 4 e 5 (zone collinari della pro- 
vincia di Bologna e zone svantaggiate del 
Basso Ferrarese) della direttiva stessa, le 
vacche da latte la cui produzione rap- 
presenta oltre il 30% della produzione 
dell’azienda: in questo secondo caso 
l'indennità non potrà eccedere l'80% 
dell’importo unitario dell'indennità con- 
cessa alle altre U.B.A. delle zone e per un 
numero di vacche da latte non superiore 
alle dieci unità. 


Presentazione delle domande e istruttorie 
Le domande debbono essere redatte 


sull’apposito modello {di cui si allega fac 
simile. da riprodursi a cura delle Comu- 
nità Montane e del Comitato Comprenso- 
riale del Basso Ferrarese o, per intervenuti 
accordi, dalle organizzazioni professiona- 
li) e presentate alla Comunità Montana 
competente per territorio o al Comitato 
Comprensoriale del Basso Ferrarese, 
entro il giorno 31 ottobre 1979. La do- 
manda, sottoscritta dagli aventi diritto, 
dovrà essere completata con una dichia- 
razione, sostitutiva dell’atto notorio, con 
autentica delle firme a norma di legge. 
Le Comunità Montane e il Comitato 
Comprensoriale del Basso Ferrarese 
provvedono all'istruttoria direttamente o 
avvalendosi dei Servizi Provincia- 
li dell’Agricoltura-Alimentazione-Fore- 
stazione (già I.P.A.) e assumono conse- 
guenti decisioni, sentiti. ove insediati, i 
consigli dei produttori. Verifiche saran- 


no effettuate dalle Comunità Montane e 
dal Comitato Comprensoriale del Basso 
Ferrarese per accertare il numero delle 
U.B.A. 


La consistenza dei capi sarà quella di- 
chiarata dall’interessato alla data della 
presentazione della domanda. Nelle do- 
mande dovranno essere indicate le mar- 
che o tatuaggi auricolari. in quanto già 
esistenti, al fine di facilitare l’identifica- 
zione dci soggetti. 


Cessazione dei benefici 


Nel caso di perdita dei requisiti previ- 
sti per fatto volontario dell’avente diritto, 
l’Ente delegato dovrà provvedere alla 
revoca dei benefici concessi. 


L’Assessore - F.to G. Ceredi, 


DOMANDA INDENNITÀ COMPENSATIVA 


— Alla Comunità Montana 
(oppure) 
— Al Comitato Comprensoriale 


del Basso Ferrarese 
FERRARA 


OGGETTO: L.R. 5-5-77 n. 18 art. 24 modificata con L.R. 16-3-79 n. 8 art. 2. Attuazione Direttive comunitarie per l’ammoder- 
namento delle aziende agricole e per l'agricoltura di montagna e di talune zone svantaggiate. Richiesta indennità 
compensativa relativa all'anno 1979. 


SOR, via, frazione o località ........ 


ReRncoh della ditta richiedente(?) ....... 


ICICIORO N Re. 


Meo 0 Ue RR ee quale(') 


chi reostte a cualifica cli(0) 10000500 0540500000000 000800 AE SCARNO REN ARSA ERRO N ORAANGA RANA ANI 


BA O PIA MIAIE NO NANA A N 


© proprie dillla IA. c0000000002009 006860088008 BE OTIS AA PNASA IRA RS RARA NARA RANA RO RAR ONENAANNANP RANA NANNA 


posta in Provincia di ................. 


frazione. località o via ............... 
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CHIEDE 


in applicazione della L.R. 16-3-79 n. 8 art. 2 e degli articoli 5 e 6 della legge 10-5-76 n. 352, la concessione dell'indennità 
compensativa prevista per gli imprenditori agricoli che coltivano un fondo nelle zone montane e svantaggiate comprese nell’elenco 
comunitario allegato alla direttiva CEE n. 75/273 del 28-4-75, e che si impegnino a proseguire la coltivazione per almeno un 


quinquennio. 

A tal fine DICHIARA quanto segue: 

1) La superficie totale della/e azienda/e condotta/e dal richiedente è di Ha ... 
Seminativo semplice e arborato ..................... Ha 
ETUttetos.: SITO, ILE Ha 
VIBO NARRA TONI CE Ha 
Prato, pascolo e prato pascolo ....................... Ha 

Ha 

Superficie agricola utilizz. (SAU) ..................... Ha 
Boschittare:e;incolti*- <a. at. CERN COSETTE Ha 

di cui: 

MINIPLOPICAIIEIETA SATIRO TI Ha 

— ‘in affitto; va. III Ha 

— ‘in'altre fOMME USO LOI CC Ha 


La superficie agricola utilizzata (SAU) è investita con le seguenti colture: 


TUMENO Arti STAI Ha 
=— foraggi ec cercali forappen LO O TI Ha 
— perì, peschi, meli in colture specializzate ....................-.... Ha 
— altrecolture arboree specializzate ...............-......0--000 Ha 
— altre colture ERRE SETÀ Ha 


2) I soci della cooperativa (stalla sociale, conduzione associata, cooperative di conduzione) o della società di persone o della 
comunione familiare che prestano attività lavorative nell’azienda sono in numero di ............... 


3) L’azienda ricade/non ricade nelle zone definite all’art. 3 par. 3 della direttiva n. 75/268 CEE. 


4) L'azienda ricade/non ricade nelle zone definite all’art. 3 par. 4 e 5 della direttiva n. 75/268 CEE. 


5) Il bestiame bovino, ovino e caprino, allevato mediamente nella annata è il seguente: 


Bestiame a calcolo U.B.A. 


Capi Coeff. 
n. UBA 


Vacche da latte 
Altri bovini di età superiore a due anni 


Altri bovini di età da 6 mesi a due anni 
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7) Il latte prodotto è destinato/non è destinato alla commercializzazione; 
8) Il latte prodotto rappresenta in valore il ......... % della produzione annuale dell'azienda: 


9) Il conduttore dell'azienda percepisce/non percepisce una pensione di invalidità e vecchiaia, come da certificato di pensione 
INPS ei CE |P E RIO e 


DICHIARA INOLTRE 


10) Di impegnarsi a proseguire Ja coltivazione del fondo per almeno cinque anni a partire dalla data in cui verrà concessa 
l'indennità compensativa (5). 


11) Che l'azienda è prevalentemente ad indirizzo zootecnico. 


Dichiara inotre che i dati contenuti nella domanda corrispondono a verità e di essere consapevole, in caso di dichiarazioni 
mendaci o reticenti e di falsità negli atti, di essere passibile di sanzioni penali ed amministrative. 


(') Titolare, rappresentante, presidente, comproprietario ecc. 
(*) Intestazione della Ditta, ragione sociale. 


(?) Conduttore in economia proprietario o affittuario, coltivatore diretto proprietario o affittuario, mezzadro, cooperativa, associazione di coltivatori, colono, 
comunità familiare. 


(*) Partecipazione a propnetà collettive consortili, utenze dei beni delle comunanze, università agrarie è der comuni, utenze di prat pascoli gestiti in forma 
associativa, nonché di diritti attivi e di uso civico. 
(3) Gli imprenditori sono esonerati da questo impegno nel caso in cui percepiscano una pensione di invalidità e vecchiaia. 


Dichiarazione sostitutiva dell’atto notorio 


Il/i sottoscritto/i ....... sesooossss00 dd 60101 AIDOAIOCR ORRORI OTT 
dichiara/no sotto la propria responsabilità: 


— di coltivare il/i fondi di cui alla domanda intesa ad ottenere l'indennità compensativa a norma della legge R. 16 marzo 1979, n. 
8. ubicato/i nella /e zona/e di cui all'art. 1 della citata legge regionale e avente una superficie SAU superiore a ha 3: 


— di impegnarsi a proseguire la coltivazione del/i fondo/i per almeno S anni a partire dalla data di decorrenza dell'indennità 
compensativa; 


— di dedicare al lavoro agricolo ed all’allevamento del bestiame la prevalenza del tempo di lavoro complessivo: 


Dichiara/no inoltre che i dati sopra citati corrispondono a verità e di essere consapevole/i, in caso di dichiarazioni mendaci o 
reticenti e di falsità negli atti, di essere passibile/i di sanzioni penali ed amministrative. 


FIRMA DEL RICHIEDENTE/] 


WES OSS O NZIONaA nol (0) e e e ii dichiara autentica, 
ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15, art. 20, la firma del/dei Signor/i LL... 
ca ancsare doge nad 608 5 Adi AO ORA SARRRNARRANANA apposta/e in sua presenza, previo accertamento dell'indennità 


Firma del funzionario 


(indicare cognome, nome. incarico) 


lidiciniace salite tati 
e. 
E 
Si 
(e) 


(©) della Comunità Montana, Segretario Comunale, del Patronato di assistenza sociale, della Regione Emilia Romagna. 
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ECOLOGIA E TECNICA 


Qualche idea sul problema 
dell’inventario forestale in Italia 


Prof. CAMILLO CASTELLANI(') 


In verità già in passato, a più riprese, abbiamo assi- 
stito a numerose sollecitazioni che anche autorevoli 
esponenti del settore forestale italiano, rivolgevano al 
potere politico nell’intento di creare una presa di co- 
scienza nei confronti del problema dell’inventario fore- 
stale. 

Evidentemente non ebbero molto successo se consi- 
deriamo il fatto che a tutto oggi si sta esaminando ancora 
a livello preprogettuale, questo tema, mentre la stra- 
grande maggioranza dei Paesi Europei ha realizzato i 
propri disegni inventariali. 

Se è vero che facciamo parte di un Paese essenzial- 
mente scarso di risorse e quindi ad economia tipicamente 
trasformatrice è anche vero che più di un quinto del 
nostro territorio nazionale è coperto da boschi e che di 
essi abbiamo conoscenze inadeguate all’importanza 
economica ed ambientale che rivestono. 

Infatti al di là dei dati forniti da alcuni piani di asse- 
stamento forestale e di qualche pregevole quanto isolata 
conoscenza più globale della risorsa a livello provinciale 
come a Trento, a Bolzano, ad Aosta, ben poco di preciso 
sappiamo circa le possibilità soprattutto produttive dei 
nostri boschi. 

I dati generali e locali dell’ISTAT, pur fornendo 
l’ordine di grandezza dei parametri più importanti, de- 
rivano da un approccio limitato al problema e conten- 
gono elementi di incertezza ed inattualità non accettabili 
ai fini della pianificazione programmatoria delle risorse 
produttive del patrimonio in questione. 

È infatti evidente che la conoscenza approfondita di 
una risorsa è l'elemento fondamentale che ne permette la 
pianificazione dell'utilizzo, tenendo ben presente che, 


(') Riassunto dell'intervento svolto nella riunione di esperti tenuta a 
Trento il 20 giugno 1979 presso l’Istituto Sperimentale per l’Assesta- 
mento Forestale e per l'A picoltura. 


nel nostro caso, l'esigenza primaria di un atto pianifica- 
torio è quella di perpetuare e al contempo di aumentare 
l’efficienza del patrimonio forestale italiano. 

Tutti conoscono l’ormai cronico disavanzo della bi- 
la. cia commerciale italiana nel settore del legno, nonché 
la difficile situazione idrogeologica del Paese; fatti che 
pur considerati nell’obiettiva limitatezza delle nostre ri- 
sorse, ne testimoniano la degradazione e la conseguente 
necessità, da troppo tempo soltanto segnalata, di porvi 
un rimedio almeno parziale. 

È curioso, come, pur essendo la disciplina dell’asse- 
stamento forestale la culla di iniziative programmatorie 
proprio noi forestali italiani ci troviamo solo ora in una 
fase preliminare rispetto al problema di una globale 
pianificazione dell’utilizzo del bosco, quando altri settori 
del Paese si muovono nei binari di una seria pianifica- 
zione già da molto tempo. 

Ho più volte detto che lo strumento programmatorio 
operativo nel settore forestale è rappresentato dal piano 
economico. Infatti, la realizzazione e la attuazione dei 
piani economici riassumono e qualificano il complesso di 
tutti gli interventi e di tutte le attività forestali e l'insieme 
di tutti i prodotti e servigi che la foresta è in grado di 
fornire. 

Pur rimanendo in tale settore tutt'ora ad uno stadio 
preliminare in quanto la pianificazione assestamentale 
non copre, nella media nazionale, più del 10% della su- 
perficie forestale, il decentramento amministrativo, la 
politica europea e qualche notevole provvidenza legisla- 
tiva, hanno però forse determinato condizioni tali da 
permettere anche nel nostro Paese la realizzazione di un 
inventario nazionale dei boschi. 

In questa fase si assiste però a un proliferare di ipotesi 
progettuali tendenti a risoluzioni diremo così «autono- 
mistiche» del problema nell’ambito di ottiche regionali o 
provinciali. 
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Pur rappresentando in sé un elemento estremamente 
positivo, tale fatto può portare a una nuova polverizza- 
zione dell’approccio conoscitivo del problema, processo 
il cui disarmonico sviluppo porterebbe a pericolosi fra- 
zionamenti e disomogeneità dei risultati sperati. 

Ora, se è evidente che un progetto di inventario deve 
possedere basi realizzative decentrate è tuttavia necessa- 
rio che esso segua uno sviluppo armonizzato sull’intero 
territorio nazionale, per far sì che esistano possibilità 
oggettive di una diretta confluenza dei dati in un unico 
insieme. 

Una volta costituito tale insieme di dati, lo stesso 
costituirà il supporto per ogni scelta di politica forestale e 
dovrà essere periodicamente aggiornato sulla scorta di 
elementi derivanti da punti permanenti e comunque 
raffrontabili di riferimento. 

La definizione di una comune metodologia rappre- 
senta evidentemente la prima fase dell’istituzione di un 
inventario, a valle della quale molti altri problemi vanno 
risolti (istituzione delle basi territoriali, reclutamento e 
istruzione del personale, acquisizione dei mezzi e finan- 
ziamenti necessari, trattamento dei dati, cartografia e 
pubblicazione, ecc.) ma rispetto ai quali tale fase assume 
un’importanza preminente unitamente alla precisa defi- 
nizione degli obiettivi dell’inventario. 

È evidente che non ci si propone di risolvere qui i 
problemi soprattutto metodologici connessi alla istitu- 
zione di un inventario nazionale dei boschi, ma è co- 
munque importante definire fin d’ora uno spazio di ri- 
ferimento nel quale possano assemblarsi la conoscenza, 
le acquisizioni e le varie proposte in un quadro unitario. 

Si tratta di stabilire che l’inventario foresiale venga 
redatto in modo che ne risulti un tutto armonico ed 
organico in sede nazionale. Tutto ciò a prima vista rende 
opportuno l’abbinamento delle operazioni riguardanti 
l’approntamento della carta forestale con quelle dell’in- 
ventario nazionale come momento aggregante per ri- 
durre le spese occorrenti all'operazione e per rendere più 
armoniche le correlazioni tra inventario e carta forestale. 

Se si riuscisse a disporre di una base cartografica 
idonea. sarebbe possibile impostare anche più facilmente 
una metodologia adatta per la realizzazione dell’inven- 
tario forestale. 

La coincidenza poi di dover realizzare anche una 
carta delle destinazioni potenziali agro-silvo-pastorali 
nelle zone montane come richiesto pure dal p.a.a. in- 
durrebbe senza dubbio, e al fine di realizzare una ridu- 
zione di tempo e di spesa, ad affrontare i tre problemi 
contemporaneamente per le correlazioni che gli stessi 
presentano sia in fase di rilievo dei dati di campagna che 
nella redazione degli elaborati. Se però i tempi di realiz- 
zazione dei tre lavori non possono. anche per ragioni 
tecniche, andare di pari passo, necessita rendere com- 
pletamente autonome le tre iniziative e non perdere altro 
tempo. 


Tornando cioè allo specifico problema dell’inventario, 
che è l'oggetto fondamentale della nostra breve disserta- 
zione è da ricordare che si tratta di realizzare il censi- 
mento delle risorse che costituisce la base per l’imposta- 


zione di una seria politica di gestione e miglioramento . 


del patrimonio forestale su scala nazionale il che rispon- 
de in primo luogo ad esigenze di programmazione eco- 
nomica e permette di prevedere in larga misura nel me- 
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dio e nel lungo termine soprattutto lo stato della produ- 
zione forestale. 

L’inventario potrebbe comprendere fondamental- 
mente due parti: l’una consistente nel rilievo di elementi 
più o meno stabili come la suddivisione in zone omoge- 
nee del territorio in rapporto a condizioni bioclimatiche e 
geomorfologiche e la valutazione delle attitudini reali e 
potenziali del territorio soprattutto ai fini produttivi, 
l’altra Ja rappresentazione degli elementi più o meno 
variabili nel tempo come la provvigione, la densità, ecc. 
per i quali possono rivelarsi opportuni anche aggiorna- 
menti parziali nell’ambito delle singole unità territoriali. 

Data la scarsa presenza di piani di assestamento sarà 
senz’altro necessario, per la realizzazione dell’inventario, 
ricorrere ad un metodo per campioni adatto ai nostri 
boschi. È su questo argomento, data la complessità della 
materia e il suo significato impegnativo, che reputo deb- 
ba essere un gruppo di esperti a fornire, sulla scorta di 
idonee esperienze, elementi progettuali concreti in me- 
rito alla metodologia da adottare. A titolo del tutto per- 
sonale ed indicativo e senza per altro alcun pregiudizio 
alla mia partecipazione collegiale alle conclusioni del 
suddetto gruppo, come primo approccio al problema in 
esame, direi che occorrerà procedere anzitutto alla clas- 
sificazione delle colture distinguendo i boschi dai pascoli 
e dai coltivi, passando poi alla definizione di una strati- 
ficazione differenziata in rapporto ai vari tipi di boschi 
italiani, per indicare infine in dettaglio un procedimento 
di campionamento che rilevi i vari parametri che si in- 
tendono rappresentare. 

Nella categoria dei boschi andrebbero distinte le fu- 
staie dai cedui composti e matricinati e dai cedui sem- 
plici, distinguendo poi le foreste di produzione, di pro- 
tezione, igienico-ricreative, e le formazioni dislocate 
nelle zone agricole (pioppeti. piante sparse, ecc.). 

Le fustaie andrebbero poi distinte in coetanee, dise- 
tanee e irregolari ripartendole poi in conifere, latifoglie e 
miste. 

Nella operazione ci si dovrebbe avvalere largamente 
della fotografia aerea, facendo uso soprattutto della fo- 
tointerpretazione. I rilievi dei valori dendrometrici e au- 
xometrici dovrebbero avvenire per punti casuali o siste- 
matici. 

Sulla base di un esame di fotointerpretazione e 
quindi di una prima qualificazione delle stratificazioni si 
stabilirà l'ampiezza delle maglie di rilevamento che va- 
rierà in funzione dei tipi di soprassuoli e cioè dei vari 
universi e della loro importanza ai fini produttivi, pro- 
tettivi, igienico-ricreativi, naturalistici e socioeconomici. 

Circa il tipo di campionatura da adottare si potrà 
ovviamente dissertare. 

Vorrei solo dire che dalle poche prove sperimentali 
fin’ora condotte in Italia, anche se con altro scopo, e dagli 
elementi avuti da una comparazione dei vari campioni 
da me adottati anni addietro e da indagini svolte di 
recente da alcuni ricercatori dell’Istituto Sperimentale 
per l’Assestamento Forestale e per l’Apicoltura sembra- 
no consigliabili le aree di saggio, preferibilmente circo- 
lari, ed accertamenti complementari eseguiti con proce- 
dimento relascopico almeno in popolamenti di conifere 
di età avanzata. Ciò non toglie che, in situazioni diffe- 
renti specie quando si abbia a che fare con giovani po- 
polamenti o con cedui, non sia meglio usare arce di 


forma diversa, quadrate o rettangolari. Le dimensioni 
delle aree saranno generalmente diverse a seconda del 
tipo strutturale. 

È evidente che la metodologia da seguire dovrà essere 
formulata tenendo conto della variabilità dei popola- 
menti forestali e dell’errore tollerabile che dovrà essere a 
priori stabilito. Il metodo di rilevamento da proporre 
dovrebbe essere caratterizzato da una spiccata semplicità 
operativa e i dati raccolti dovrebbero essere registrati su 
idonei supporti che consentano la elaborazione diretta 
da parte di ordinatori elettronici, anche per evitare pos- 
sibili errori nei vari passaggi. Al lavoro dovrebbero essere 
direttamente interessati specialisti forestali (locali) pre- 
viamente addestrati al tipo di rilevamento. 

Per contribuire a facilitare le operazioni di rileva- 
mento dei dati stereometrici e auxometrici nei punti di 
riferimento il suddetto Istituto sta, tra l’altro, portando 
avanti un lavoro di approntamento di valori tariffari 
applicabili su vaste superfici del territorio nazionale, in- 
cominciando dall’abete rosso dell’arco alpino. 

L'inventario da realizzare dovrebbe essere in grado di 
fornire: 

a) la superficie agro-silvo-pastorale distinta per cate- 
goria strutturale e possibilmente per tipo di proprietà; 

b) la composizione floristica dei soprassuoli; 

— la struttura dei medesimi e le loro condizioni 
(densità, ecc.); 

— la provvigione e le produzioni attuali e poten- 
ziali dei soprassuoli; 

— l’attitudine delle varie formazioni in rapporto 
alle destinazioni e alle loro vocazioni; 

— le indicazioni sulle possibilità di utilizzazione 
delle varie formazioni forestali in base al grado di acces- 
sibilità e delle infrastrutture connesse a tutte le aree 
agro-silvo-pastorali. 

Non voglio entrare in ulteriori dettagli circa la meto- 
dologia da suggerire per la realizzazione dell’inventario 
forestale in Italia, vorrei solo ripetere, come dissi in oc- 
casione del convegno sulla programmazione forestale a 
Riva del Garda, e come hanno sostenuto molti altri, che 
riterrei indispensabile la costituzione, presso la Direzione 
Generale per le Foreste di un servizio di coordinamento 


cartografico nazionale permanente, previsto del resto 
dalla legge 47/75 che senza alcuna pretesa di concezione 
centralistica, ma in un quadro di intesa collegiale e plu- 
ralistica con le esigenze delle regioni, si rendesse vera- 
mente utile facendosi carico di raccogliere i vari elementi 
disponibili in sede regionale al fine di poter coordinare in 
una forma unitaria il lavoro di approntamento e di ag- 
giornamento dell’intero settore cartografico e inventa- 
riale nazionale in materia di territorio montano 
(agro-silvo-pastorale) anche per evitare inutili dispersio- 
ni di energie e di mezzi finanziari. 


RIASSUNTO 


L'autore ribadita l’importanza della conoscenza delle risorse fore- 
stali ai fini di una pianificazione della produzione legnosa e dei servigi 
che la foresta è in grado di fornire con continuità e al massimo delle sue 
capacità potenziali, e dopo aver fornito alcune indicazioni tecniche 
sugli obiettivi e metodologie per la realizzazione dell'inventario fore- 
stale nazionale, previsto dal piano agricolo alimentare, insiste sulla 
necessità della costituzione di un efficiente ufficio di coordinamento 
cartografico presso la Direzione Generale delle Foreste al fine di per- 
venire a risultati omogenei da parte delle varie regioni in modo che essi 
possano essere assemblabili in un disegno unitario e rendere possibile 


la realizzazione dell’opera senza per altro inutili dispersioni di energie e 
mezzi finanziari. 


ABSTRACT 


SOME IDEAS ABOUT THE PROBLEM OF THE FORESTAL 
INVENTORY IN ITALY 


The Author emphasizes in this article the importance of the know- 
ledge of the forestal resources for planning the woody production and 
the services that the forest is able to furnish with continuity and with the 
maximum of the potential capacities. 

The A. gives some technical indications about the aims and the 
methodologies for realizing the national forestal inventory, included 
into the agricultural alimentary plan and emphasizes the necessity of 
the realization of an efficient bureau of cartographical co-ordination by 
the general direction of the forests for reaching omogeneus resultats by 
the Regions. In this way they can be assembled in a system which will 


make possible the realization fo the work, without unuseful waste 


ofenergies and financial means. 
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ECOLOGIA E TECNICA 


Indagine sul part-time in una zona 


montana del Veneto” 
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Premessa 


Col presente lavoro si è inteso approfondire la cono- 
scenza dell’agricoltura a tempo parziale nelle aree mon- 
tane. Il fenomeno, infatti, tanto diffuso da essere definito 
una persistente caratteristica di una moderna società 
agricola [12], presenta sovente nelle zone montane pecu- 
liarità tali da distinguersi nettamente da quello periur- 
bano ed in genere da quello di pianura. 

Si rileva, a questo riguardo, una notevole dipendenza 
tra tipologia del part-time e caratteri economico-territo- 
riali delle zone ove si sviluppa. Se infatti, in via generale, 
la scarsità di reddito e di occupazione in agricoltura as- 
sieme all’opportunità di occupazione extra-aziendale 
sono le origini comuni del fenomeno, la vicinanza a 
centri urbani o a poli fortemente industrializzati come 
l’inclusione in zone turistiche o ad industrializzazione 
diffusa, caratterizzano fortemente il part-time. In altre 
parole fatti economico-territoriali — cioè come le mani- 
festazioni della crescita sono avvenute sul territorio — 
servono ad un tempo a spiegarne le origini ed a definirne 
in prima approssimazione la tipologia. 

Considerazioni economico-territoriali, non sono tut- 
tavia sufficienti per un’analisi approfondita del fenome- 
no; bisogna infatti considerare anche specifici riferimenti 
interni al settore agricolo ed alle imprese. Sostituzione 
lavoro-capitale, evoluzione degli ordinamenti produttivi, 
redditività degli investimenti e del lavoro ed uso delle 
risorse sono altrettanti aspetti di estrema rilevanza agli 
effetti della conoscenza del part-time specie nelle zone 
montane, 

L'agricoltura montana, infatti, da sola, per ovvi mo- 
tivi ambientali, è stata raramente in grado di garantire 
occupazione continuativa e redditi adeguati. Le aziende 
agricole, infatti, accusano, «ceteris paribus», costi di 


produzione superiori a quelle di pianura o di fondovalle. 
Vincoli di natura strutturale, quali il frazionamento ed il 
difficile accesso ai fondi e vincoli fisico-naturali quali la 
brevità del periodo vegetativo e l’acclività dei terreni(!) 
sono le cause principali degli elevati costi di produzio- 
ne(?). 

Recenti studi, condotti in diverse zone montane della 
CEE, limitatamente alle aziende prative, hanno cercato 
di quantificare l’effetto della pendenza e del periodo 
vegetativo sul reddito netto aziendale [10]. Dai dati 
esposti sembra logico supporre che, in futuro, la produt- 
tività degli investimenti e del lavoro nelle aziende agri- 
cole montane potrà subire progressive riduzioni specie 
ove vi sono terreni che presentano forti vincoli all’intro- 
duzione di macchine specializzate con maggiori presta- 
zioni. . 

I caratteri del part-time sono stati non a caso illustrati 
in questa premessa, assieme a quelli dell’agricoltura di 
montagna. Si è infatti dell’opinione che si tratti di aspetti 
dello stesso problema, cioè quello montano. Quanto 
detto porta a rilevanti implicazioni operative: una poli- 


(*) Si tratta di un primo contributo cui ne seguiranno altri in aree 
diverse del Veneto. 

(') Specie in particolari ambienti assumono tuttavia particolare 
importanza anche lo sbalzo termico tra stagioni e giorno-notte, il regi- 
me pluviometrico, lo scarso spessore del suolo, ecc. 

(2) I vincoli posti dalla pendenza sembrano tuttavia assumere, 
sempre più, proporzioni di nlievo per le influenze e limitazioni nei 
riguardi della meccanizzazione. Infatti le forti acclività, spesso accom- 
pagnate da asperità, rendono difficoltosa la lavorazione meccanica in 
terreni ove sovente sussistono anche problemi di stabilità del suolo, per 
cui, le macchine, hanno limitati margini di operatività. Gli elevati 
tempi di lavorazione, inoltre, tendono a ridurre la produttività di mac- 
chine ed attrezzature generalmente più costose per le condizioni parti- 
colari di operatività. Bisogna tuttavia sottolineare come, nelle zone 
montane, sia spesso impossibile pretendere un’utilizzazione economica 
di macchine, progettate, per la quasi totalità, per le zone di pianura. 
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tica per l’agricoltura di montagna e per il part-time dovrà 
essere riferita al contesto montano nella sua globalità, 
d’altra parte, nello spirito della legge 3 dicembre 1971 n. 
1102. In altre parole all’agricoltore di montagna dovrà 
essere in ogni caso offerta la possibilità di attingere red- 
diti ad altri settori. Questi cioè potrà trovare occupazione 
nell’agricoltura — specie quando si presenta remunera- 
tiva e nei limiti ed alle condizioni imposte da precisi 
vincoli ambientali — ma avrà l’opportunità di integrare 
il proprio reddito nei diversi settori economici gravitanti 
attorno all’attività principale della zona. Si può pertanto 
affermare che lo sviluppo dell’economia montana passa 
attraverso una nuova concezione della «professione di 
montanaro» che ad un tempo dovrà essere agricoltore, 
commerciante od operatore turistico. 

In questa prospettiva si viene ad interessare una serie 
di rapporti intersettoriali che, a livello aziendale, si tra- 
duce in una estensione del già diffuso fenomeno dell’oc- 
cupazione a tempo parziale (3). 

Le non piccole divergenze circa la sua consistenza e le 
particolarità che assume nell’ambito montano hanno 
stimolato la necessità di conoscere e fornito lo spunto per 
una indagine in un preciso ambito montano del Veneto: 
la Comunità Montana del Comelico e Sappada. 


1. La zona di indagine 


Se, come è noto, esistono profonde differenze e squi- 
libri tra zone di montagna e di pianura, risulta però 
inopportuno considerare la montagna come un’area con 
una sorta di omogeneità. Il fenomeno della crescita ha 
creato infatti, anche nelle zone montane, differenti eco- 
nomie. In una sintesi di larga massima, sì possono indi- 
viduare tre «modelli» di economia montana: 

— a prevalente attività turistica; 
— a prevalente attività industriale; 
— a prevalente attività agro-silvo-pastorale. 

La Comunità Montana del Comelico e Sappada ten- 
de a configurarsi soprattutto come un’area ad «attività 
mista» anche in relazione allo sviluppo industriale del 
vicino Centro Cadore e turistico della Valle del Boite. 

Posta geograficamente ai margini settentrionali della 
regione Veneto e della provincia di Belluno, comprende 
sei comuni(*) dell’alto bacino del fiume Piave con una 
superficie territoriale di 34.325 ettari totalmente com- 
presi nella zona alpina. 

Più della metà della sua superficie è ricoperta da 
boschi, mentre i terreni ad utilizzazione agraria (circa il 
16%) sono destinati Jin la quasi totalità al prato ed al 
pascolo. I terreni nudi ed a vegetazione sporadica occu- 
pano superfici di una certa rilevanza. 

La Comunità, come del resto tutto il bellunese in 
genere, ha nel passato risentito del fenomeno migratorio 
accusando, nel tempo, una costante diminuzione della 
popolazione. Pur non esistendo nella zona nei riguardi 
della dinamica demografica sub-aree particolarmente 


(°) Il part-time nelle aree montane è infatti connaturale all'attività 
agricola stessa. 

(*) La Comunità comprende i comuni di: Comelico Superiore, 
Danta, S. Nicolò di Comelico, S. Pietro di Cadore, S. Stefano di Cadore 
e Sappada (L.R. 20 marzo 1973, n. 10). 
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differenziate, si rileva come i comuni, con sviluppi turi- 
stici, abbiano fatto registrare un decremento demografi- 
co, nel periodo 1961-71, sensibilmente inferiore. 

L'emigrazione ha anche inciso in termini sensibili, 

articolarmente dopo il 1961, sulla struttura della popo- 
azione della Comunità; ne è conseguito che il tasso di 
attività della popolazione ha subito nell’ultimo periodo 
intercensuario una sensibile contrazione. A tale diminu- 
zione ha contribuito in maniera determinante la fortissi- 
ma flessione registrata nel settore primario che, pur 
mantenendosi al di sopra dei valori medi provinciali, è 
andato configurandosi sempre più come un’attività eco- 
nomica complementare. Infatti la popolazione attiva in 
agricoltura nel ventennio 1951-71 è andata progressiva- 
mente quasi dimezzandosi mentre, al contrario, gli attivi 
nel settore industriale hanno fatto registrare, tra il 1951 
ed il 1961, un forte incremento che, però, nel periodo 
intercensuario successivo, sembra essere andato appan- 
naggio del settore terziario. 

Il settore agricolo in particolare, ha subito oltre ad 
una riduzione in termini quantitativi, anche una seniliz- 
zazione ed una progressiva diminuzione dei maschi in 
età professionale. Detti andamenti rispecchiano comun- 
que se pure in maniera un po’ più accentuata, le ten- 

enze dell’intera provincia. 


Ciò nonostante, l’agricoltura rappresenta nella Co- 
munità un settore economico, se non altro numerica- 
mente ancora rilevante, specie per i rapporti che intrat- 
tiene con gli altri settori, non ultimo il part-time oggetto 
del presente studio. 


L’utilizzazione dei prati e dei pascoli per l’alleva- 
mento bovino costituisce l’unico indirizzo produttivo 
esistente nella zona; quindi la produzione zootecni- 
co-casearia è la sola fonte di reddito agricolo, sebbene, 
specie in annate con condizioni climatiche particolari, 
l’agricoltore sia tentato di affienare una quantità mag- 
giore di foraggio da destinare al mercato in previsione 
degli alti prezzi che potrà spuntare durante la stagione 
invernale. 

Le strutture aziendali esistenti, a parte le grandi e 
relativamente numerose imprese silvo-pastorali, accusa- 
no un elevato grado di polverizzazione che, tuttavia, non 
costituisce il solo aspetto negativo della struttura stessa. 
Infatti la dispersione che ad essa spesso si accompagna 
agisce da elemento disgregante del tessuto aziendale (5). 


Le aziende, per la quasi totalità a conduzione diretta, 
sono costituite quasi sempre, almeno in parte, da terreni 
in proprietà, anche se risultano estremamente diffusi in 
seguito all'abbandono dell’attività agricola da parte di 
alcuni agricoltori, i contratti atipici di affitto($) il cui 


(5) Tale situazione risulta favorita dal meccanismo ereditario che, 
contrariamente a quanto accade in alcune zone del vicino Alto Adige 
ove l'istituzione del Maso Chiuso ha tutelato l'azienda, tutti gli eredi 
partecipano in una uguale misura all'asse ereditario. 

(6) Di recente, tuttavia, la cessione di terreni per contratto verbale 
viene sempre più abbandonata a favore di altre forme anomale ten- 
denti a tutelare la piena disponibilità del bene. Infatti, pur continuando 
ad esistere di fatto le suddette cessioni, esse vengono «legalizzate» come 
un rapporto di lavoro, per cui, stagionalmente, l’uso della terra viene 
retribuito come differenza tra il valore dei foraggi in campo e la retri- 
buzione della manodopera per le operazioni colturali il cui pagamento, 
che in realtà è fittizio, viene attestato per iscritto. Inoltre lo stesso 
appezzamento non viene concesso, alla stessa persona, per più di 
due-tre anni consecutivi. 


canone si risolve in genere nel pagamento delle relative 
imposte. 

L’inadeguatezza delle strutture produttive (stalle, 
fienili), spesso lontane dall’abitazione e sfornite di strada 
di accesso percorribile con mezzi meccanici, è stata con- 
causa di una progressiva contrazione del patrimonio bo- 
vino. 

Tutte queste condizioni, unitamente allo sviluppo 
della industria manifatturiera nel vicino Centro Cadore, 
ed al turismo interno, hanno spinto, specie le forze lavo- 
rative più giovani, che non hanno abbandonato l’attività 
agricola, verso forme di conduzione di tipo misto per 
occupazione e reddito. Si è verificato pertanto l’avvio di 
un importante processo di modificazione nella forza la- 
voro, ove l’industria ed il turismo sono assurti a ruolo 
preminente. A detto processo ha contribuito però so- 
stanzialmente anche l'industria locale ove alle aziende 
industriali che operano nel settore estrattivo e delle co- 
struzioni, si sono aggiunte, come proliferazione di quelle 
già esistenti nel vicino Centro Cadore, le industrie ma- 
nifatturiere per la produzione di occhiali ed affini. 

La zona, nonostante il suo isolamento geografico, è 
comunque interessata da un afflusso turistico di una 
certa consistenza. In particolare Sappada, S. Stefano di 
Cadore e Padola, grazie ad un discreto sviluppo delle 
attrezzature per gli sports invernali, possono fruire della 
doppia stagione turistica, facendo così registrare il più 
alto numero di presenze nella Comunità. La recessione 
economica sembra avere tuttavia indotto, oltre ad una 
globale diminuzione degli afflussi, anche due diversi fe- 
nomeni: una graduale diminuzione delle presenze turi- 
stiche negli esercizi alberghieri a favore di quelli ex- 
tra-alberghieri, ed una flessione delle presenze nei centri 
più importanti a favore dei centri minori, meno costosi, 
ove l’attività agricola è ancora rilevante. 

Detto processo evolutivo ha senza dubbio inciso sul 
settore agricolo i cui addetti, da una forma di attività a 
tempo parziale tra agricoltura, selvicoltura, artigianato o 
lavoro in miniera, sono passati ad una forma in cui l’at- 
tività industriale e l’attività turistica costituiscono le 
maggiori fonti di occupazione extra-agricola. 


2. Metodologia 


Si era inizialmente convinti dell'opportunità di limi- 
tare l’inchiesta ai soli conduttori di azienda con una 
doppia attività. Da una pre-indagine, invece, sono 
em ese particolarità che hanno evidenziato come l’unità 
familiare coltivatrice sia, per molti aspetti, inscindibile 
dall’attività aziendale in quanto, i diversi rapporti ed 
equilibri che si vengono a creare tra «dentro» e «fuori» 
l'azienda, attraverso la famiglia, sono il sostegno della 
base produttiva agricola. 

L’indagine, quindi, è stata condotta (con campiona- 
tura casuale a doppia stratificazione), sul sub-universo 
costituito dalle aziende diretto-coltivatrici ad indirizzo 
zootecnico, il cui imprenditore e/o uno o più membri 
della famiglia, dedicano la loro attività lavorativa, o 
parte di essa, ad occupazioni extra-aziendali. L'avere 
scelto tale unità di rilevazione trova giustificazione oltre 
che in una copiosa bibliografia, anche nel fatto che l’u- 
nità tecnica, nei riguardi ad esempio del fattore lavoro, 


non è rappresentata dalle singole persone, ma dall’unità 
azienda-famiglia dove tutti, compresi i vecchi ed i bam- 
bini, danno il loro apporto a seconda delle capacità e 
delle disponibilità. 

Si è venuto a creare, in altre parole, all’interno di ogni 
famiglia, una sorta di equilibrio tra lavoro, reddito e 
consumo (in larga misura autoconsumo), che spesso 
permette oltre che di arrotondare i salari extra-agricoli, 


di occupare le persone anziane dotate ancora di una certa 
validità. 


2.1 - La scelta del campione 


Allo scopo, ipotizzando l’attività zootecnica l’indiriz- 
zo produttivo fortemente caratterizzante le aziende agri- 
cole della zona, si è proceduto all’estrazione delle unità 
campionarie partendo da un universo costituito da tutte 
le aziende esistenti al dicembre 1977 (7). 

A tale riguardo, con indagine diretta, mediante col- 
loqui con testimoni privilegiati, si è provveduto ad una 
classificazione delle aziende zootecniche(8) secondo 
l’attività lavorativa e la condizione professionale del 
conduttore che ha portato alla seguente tripartizione: 

— 129 aziende condotte da imprenditori che svol- 
gono due attività; 

— 64 aziende dove l’imprenditore svolge la sua atti- 
vità a tempo pieno avvalendosi però di familiari che 
svolgono anche attività extra-agricole; 

— 176 aziende dove tutti i membri della famiglia 
coltivatrice sono dediti all’attività agricola nella propria 
azienda. 

Grazie alla scelta dell’unità di rilevazione di cui so- 
pra, si è ritenuto di calcolare due indici di incidenza del 
part-time (tab. 1); il primo considerando solo l’attività 
del conduttore, ed il secondo considerando invece anche 
l’attività dei componenti della famiglia. Su questo 
sub-universo di 193 unità (129 + 64), che comprende le 
aziende part-time nei due livelli, si è proceduto, stimata 
la numerosità campionaria, ad un campionamento ca- 
suale a doppia stratificazione. 

In sintesi le fasi operative sono state: 

a) Stima della numerosità campionaria: accettata a 
priori una frazione campionaria f > 0,05, si è provveduto 
a determinare n attraverso la: 


Ka NS? 
ili [1] 
ND + KS 


(”) Operativamente si è pervenuti alla costruzione dell'universo, 
costituito dalle aziende diretto-coltivatrici ad indirizzo produttivo zoo- 
tecnico (che di poco differisce dalla totalità delle aziende diretto-colti- 
vatrici della Comunità), attuando un aggiornamento dell'elenco degli 
allevatori i cui allevamenti bovini sono stati dichiarati ufficialmente 
indenni da tubercolosi e brucellosi secondo rilevazioni effettuate 
dall'ufficio del Veterinario Provinciale. 

(8) Si è ritenuto di fare riferimento alle aziende zootecniche al 
31/12/77 e non utilizzare altri caratteri di stratificazione pur significa- 
tivi, in quanto i valori di questi sono per lo più riferiti alle risultanze 
censuarie, per certi aspetti ampiamente superate, oppure (e il caso degli 
elenchi nominativi dei coltivatori diretti redatti dal Servizio Contributi 
Agricoli Unificati) sul numero delle aziende e degli assistiti. valori che 
sono risultati essere, in riferimento alla zona, specie in alcuni casi, 
palesemente sovrastimati. 
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Tabella 1 - Aziende secondo l’attività lavorativa, condizione professionale del conduttore ed indici di incidenza del part-time nei comuni della 


Comunità Montana del Comelico e Sappada. 


Aziende 


(1) 


Totale Aziende Totale 
PT aziende ED aziende 
PT (3) 


RO Ia 


Aziende PT(1) | Aziende PT(2) 


(1+24+3) Totale az. Totale az. 


(1) Aziende in cui il conduttore è occupato, in azienda, a tempo parziale. 


(2) Aziende il cui conduttore è totalmente impiegato nell'attività aziendale con uno o più membri della famiglia che lavorano fuon dell'azienda. 


con 
K = valore della normale standardizzata ad un prefis- 
sato valore di a; 

= numerosità dell’universo; 

= varianza relativa: 

= differenza relativa tra una stima della media di 
popolazione (da dati campione) e l'effettiva media di 
popolazione relativa ad una variabile di facile assun- 
zione (numero bovini). 

Fissando un livello di fiducia del 5% (a = 0,05) ed 
accettando una differenza relativa tra stima della media 
ed effettiva media della popolazione sull’ordine dell’8%, 
ne è derivato un campione di 39,8 unità, arrotondato a 
40. 


Duz 


b) Scelta delle unità di rilevazione: 

1) individuazione delle numerosità all’interno dei co- 
muni: data la diversa numerosità e la variabilità delle 
aziende all’interno dei comuni, si è ritenuto opportuno 
individuare le singole numerosità con il metodo del «di- 
mensionamento ottimale» che soddisfa alla equazione: 


SESIA IPO EIENIO 


(osi (05) 03 On 


[2] 


dove 


coni = 1,2... 6 (numero dei comuni): 


ii) individuazione, nei singoli comuni, delle unità per 
ampiezza aziendale: all’interno del gruppo di aziende, nei 
singoli comuni, è stata operata una ulteriore stratifica- 
zione in base al numero dei capi (ampiezza) degli alle- 
vamenti zootecnici (tab. 2). La ripartizione delle unità di 
rilevazione per ampiezza è stata analoga a quella già 
adottata in [2]. La scelta delle 40 unità campionate, così 
ripartite, è stata di tipo casuale utilizzando le tavole dei 
numeri casuali. 


2.2. I dati rilevati 


È stato predisposto un questionario con una serie di 
domande accentrate attorno a quattro temi fondamen- 
tali: 

a) l’azienda: superficie totale, superficie agricola uti- 
lizzata, forma di conduzione, titolo di possesso, numero 
dei corpi aziendali, distanza media tra i corpi, utilizza- 
zione dei terreni, consistenza del parco macchine, ecc.; 


Tabella 2 - Aziende part-time e aziende campionate. Loro distribuzione per consistenza degli allevamenti bovini, nei comuni della Comunità 


Montana del Comelico e Sappada. 


LO A77: 


Comuni Aziende Aziende 
i PT campione Capi 1-3 


Aziende campione 


DINAR N Sn 


SiiPisiroldi Cadore :,...} 0... 
S. Stefano di Cadore ................... 


Capi 4-6 Capi 7-9 { otre 9 capi 
l 


2 


i b) il conduttore e la sua attività lavorativa: età, luogo 
di nascita, stato civile, grado di scolarità, numero di ore 
lavorative annue aziendali ed extra-aziendali, settore di 
attività extra-aziendale, condizione professionale, luogo 
di lavoro, ecc.; 

e) la famiglia del conduttore: età, numero di ore lavo- 
rative aziendali ed extra-aziendali, settore di attività ex- 
tra-aziendale della moglie, dei figli o di eventuali convi- 
venti; 

d) le connotazioni e l’evoluzione del fenomeno del 
part-time: percentuale di reddito aziendale sul reddito 
globale familiare, mutamenti apportati all’azienda nel 
passato e previsione sulla situazione futura più prossima, 
presenza di successori, ecc. 

Nel suo insieme il questionario ha compreso 59 punti 
attraverso i quali si è cercato di arrivare ad un maggior 
numero di informazioni relative ai connotati, al ruolo ed 
al futuro del part-time. Sembra opportuno sottolineare la 
sostanziale omogeneità delle risposte che ha permesso di 
inferire con una certa affidabilità, nonostante il non ele- 
vato numero di aziende rilevate. 


3. Risultati dell’indagine campionaria 


3.1. L'azienda 


Generalmente di piccole dimensioni — insiste infatti 
su una superficie media di 3,78 ettari SAU — alleva una 
quantità di bovini pari a 4,06 unità di bestiame adulto 
(uba):; con un carico per ettaro, quindi, di poco superiore 
all'unità. La superficie aziendale spesso però si discosta 
sensibilmente dalla SAU, non tanto per la presenza di 
zone boscate, quanto per il fatto che, superfici di una 
certa consistenza, sia a prato che a pascolo, sovente non 
vengono utilizzate o perché eccessivamente ripide o 
perché troppo distanti dal centro aziendale. La superficie 
non utilizzata risulta infatti, nella media, pari ad un 
quarto della SAU, anche se la variabilità è estremamente 
elevata. Infatti, particolarmente nelle aziende ove la su- 
perficie coltivata in affitto è prevalente, la SAU si avvi- 
cina molto alla superficie aziendale, mentre in altre, le 
superfici abbandonate eccedono di molto quelle coltiva- 
te. È 

Le superfici aziendali boscate sono di scarsa rilevanza 
(12% della superficie aziendale media) in quanto nella 
zona la maggior parte dei boschi, come una rilevante 
parte dei pascoli, sono di proprietà pubblica o delle Re- 
gole (?). Frequenti sebbene quantitativamente non rile- 
vanti, le superfici investite a patata o ad altri ortaggi le cui 
produzioni sono esclusivamente destinate all’uso fami- 
liare. 

La struttura aziendale risulta particolarmente di- 
spersa (infatti il numero medio di corpi per azienda è 
superiore a 14); particolarità che non sembra legata a 
fattori quali la dimensione aziendale o l’incidenza delle 
superfici in affitto. Rilevante è inoltre la distanza media 
esistente tra i corpi aziendali, la stalla e l'abitazione (km 


(°) Le Regole sono forme di proprietà comune di interesse familiare 
con economia agro-silvo-pastorale; godono ed amministrano beni in 
conformità di uno statuto (laudo) e di una serie di consuetudini rico- 
nosciute dal diritto (art. 10 legge 3 dicembre 1971, n. 1102). 


As aziende senza aicun mezzo meccanico 
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Fig. 1 - Carico di lavoro delle aziende rilevate per consistenza di alleva- 
menti bovini. 


1,43), distanza che in alcuni casi supera anche i dieci 
chilometri. 

Le aziende risultano per la quasi totalità (95%) di 
proprietà del conduttore o della famiglia, tuttavia è 
estremamente frequente l’utilizzazione di piccoli appez- 
zamenti, ceduti per lo più attraverso contratti a parole, in 
genere vicini alla sede aziendale o comunque meccaniz- 
zabili. Esiste infatti una relazione negativa tra la distanza 
media fra i corpi, la stalla e l’abitazione e la quota di 
superfici in affitto. Non si notano invece particolari re- 
lazioni tra il tipo di attività del conduttore — a tempo 
parziale o totale — e l’incidenza dei terreni in proprietà. 

Le caratteristiche dei terreni e la struttura aziendale 
incidono ancora fortemente sull’organizzazione produt- 
tiva. Più di un terzo delle aziende infatti, non possiede 
alcun mezzo meccanico per cui le lavorazioni vengono 
effettuate ancora a mano, raramente con l’ausilio del 
lavoro animale; solo il 12% circa possiede una trattrice o 
un mezzo semovente analogo mentre risulta quasi as- 
sente il ricorso a noleggio. Nonostante ciò, si nota un 
sensibile stimolo alla meccanizzazione da parte dei con- 
duttori che esercitano una doppia attività; solo il 28% di 
questi infatti si avvale ancora esclusivamente del lavoro 
manuale proprio e della famiglia. 

Il carico di manodopera risulta estremamente varia- 
bile, sia se espresso per ettaro che per uba, data l’etero- 
geneità delle aziende che il fenomeno part-time interes- 
sa; infatti, pur mantenendosi il dato medio su livelli 
estremamente elevati (778 ore annue/uba), l'intervallo dì 
variazione è ampio. Ciò è dovuto in parte a fattori 
quantificabili come la presenza di mezzi meccanici, 
l'ampiezza aziendale ad essa positivamente correlata 
(fig. 1), il numero di corpi aziendali, la loro dispersione, 
ecc., in parte a fattori estremamente evidenti ma di più 
difficile determinazione, come l’età o la capacità della 
forza lavorativa stessa. 

L’impiego medio unitario di manodopera tuttavia, 
risulta superiore nelle aziende ove l’imprenditore lavora 


V/31 


a tempo pieno. sia perché il carico di bestiame per unità 
di superficie è leggermente superiore. sia perché, come 
già accennato, il loro grado di meccanizzazione è sensi- 
bilmente inferiore, ma anche perché, come si farà cenno 
più avanti, la loro età media è notevolmente maggiore. 


3.2. Il conduttore e la sua attività lavorativa 


Gli intervistati, per la totalità dei casi nativi del luogo, 
presentano un grado di istruzione che si attesta attorno a 
valori medi provinciali. Trattasi di imprenditori fre- 
quentemente anziani, anche se quasi una metà di questi 
ha un’età compresa tra i 45 ed i 55 anni. L’età media dei 
conduttori totalmente occupati in azienda (63 anni) è 
tuttavia sensibilmente superiore a quella dei conduttori 
part-time (49 anni). Tutto ciò trova la sua ragione non 
solo nel fatto che un certo numero di conduttori più 
anziani non ha trovato, un tempo, pari occasioni di oc- 
cupazione extra-aziendale ma anche perché, in parte, 
sono essi stessi ex part-time che, per raggiunti limiti di 
età, si sono dedicati esclusivamente all’attività agricola. 
Detta differenza di età influenza largamente l’attività 
lavorativa globale nei due gruppi di imprenditori; l’atti- 
vità lavorativa media nei primi (1.581 ore/anno) è infatti 
sensibilmente inferiore a quella dei secondi (2.216 
ore/anno). Questi ultimi, inoltre, dedicano mediamente 
all’attività agricola circa il 52% della attività lavorativa 

lobale con un intervallo di variazione compreso tra il 
17% e l'83%. Detto rapporto, come poc'anzi affermato, 
tende generalmente ad aumentare, con l’età, a favore 
dell’attività agricola. I conduttori con età inferiore ai 45 
anni, infatti, dedicano all’agricoltura il 46% dell’attività 
lavorativa globale, quelli con età compresa tra i 45 e ì 55 
anni il 45%, mentre quelli di età più avanzata, il 74%. 

Altro aspetto è rappresentato dal settore di attività. 
Più della metà dei conduttori trova occupazione ex- 
tra-aziendale nel settore industriale (in prevalenza nel 
ramo delle costruzioni) mentre uguali incidenze hanno 
fatto registrare le attività connesse all'utilizzazione dei 
boschi (14%) di poco superate dal settore dei pubblici 
servizi (17%). Dette attività extra-agricole hanno preva- 
lentemente carattere di stagionalità (72%) e vengono 
esercitate in posizione dipendente. I lavoratori in pro- 
prio. limitano invece la loro attività al settore commer- 
ciale. 

Il conduttore part-time trova in genere occupazione 
extra-agricola(!°) non lontano dalla sede aziendale, tut- 
tavia, solamente in un terzo dei casi ha l’opportunità di 
lavorare nello stesso comune di residenza per cui per 
forza di cose è assai frequentemente un pendolare. La 
sua anzianità di occupazione extra-aziendale, in genere 
elevata. (il 77% esercita la doppia attività da più di 15 
anni), si accompagna spesso alla continuità nel tipo di 
lavoro svolto fuori dell’azienda. 


3.3. La famiglia del conduttore’ 


Appare importante sottolineare inizialmente il ruolo 
che la donna svolge nella azienda-famiglia, occupandosi 
— oltreché del lavoro domestico — spesso del governo 


(1°) Nel nostro caso i termini extra-aziendale ed extra-agricolo 
possono essere usati indistintamente in quanto non sono risultati casi di 
attività extra-aziendali svolte nel settore agricolo. 
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della stalla e dando un valido contributo nei periodi di 
maggior richiesta di lavoro, come durante l’affienagione. 
Anch’essa, sempre di estrazione agricola ed originaria 
della zona, risulta con una certa frequenza titolare 
dell’azienda. 

Nondimeno i figli, facenti parte del nucleo familiare, 
sembrano costituire un valido aiuto alle necessità azien- 
dali. Infatti, di quelli in età professionale, oltre l’85% 
circa, alterna l’occupazione scolastica o l’attività lavora- 
tiva extra-aziendale, con l’attività aziendale, mentre il 
restante non svolge in azienda alcuna attività. 

Quest'ultima tendenza pare concentrarsi nelle azien- 
de di piccole dimensioni o in quelle ove non sono pre- 
senti terreni di proprietà o lo sono in proporzione irrile- 
vante. 

Questi, rispetto alla generazione precedente, trovano 
più sovente occupazione a tempo indeterminato specie in 
attività connesse con l’industria manifatturiera ed il 
commercio in proprio; la loro attività a carattere stagio- 
nale interessa quasi esclusivamente il settore turistico 
mentre risulta abbandonata, specie dai più giovani, la 
professione del boscaiolo. 

A differenza di un tempo, inoltre, la componente 
femminile più giovane trova sempre più frequentemente 
parziale occupazione extra-aziendale; infatti il numero 
dei maschi che esercita la doppia attività non eccede di 
molto quello delle femmine, 

Oltre a ciò, di una certa consistenza e validità sono 
risultate essere le forze di lavoro più anziane che, nella 
maggioranza dei casi vengono utilizzate per quei lavori 
(come il governo della stalla) che richiedono una assidua 
presenza in azienda. 

Queste forze del complesso familiare, che impro- 
priamente vengono chiamate «minori», rappresentano 
spesso il supporto della attività aziendale sul quale si 
inseriscono gli apporti più o meno frequenti delle forze di 
lavoro occupate anche fuori dell'azienda. 

L’attività aziendale della famiglia incide mediamente 
sull’attività globale per circa il 61% con un’incidenza 
dunque superiore a quella fatta registrare dai conduttori 
part-time. Nonostante, quindi, in un certo senso, la fa- 
miglia lavori in azienda proporzionalmente di più, nes- 
sun componente, in età professionale vi trova occupa- 
zione a pieno tempo, così come avviene per i conduttori. 


3.4. Le connotazioni e l'evoluzione del fenomeno 


Il fenomeno, al di là di una certa similarità legata 
all'ambito geografico-economico, presenta, specie nel 
tempo, caratteristiche diverse. 


L’attività lavorativa individuale, sia aziendale che 
globale delle famiglie part-time, è infatti, come già ac- 
cennato, largamente influenzata dall’età. Tutto ciò si può 
chiaramente osservare nella figura 2 seguente ove l’atti- 
vità lavorativa, in funzione dell’età, assume all’incirca 
un’andamento parabolico con due componenti, una 
aziendale ed una extra-aziendale. 


Seguendo la suddivisione per classi di età, potremmo 
dire che nella classe da 15 a 25 anni l’attività totale è 
largamente influenzata dall'elevata percentuale di gio- 
vani che proseguono gli studi superiori, per i quali si è 
reso necessario equiparare l’occupazione scolastica ad 
una attività lavorativa. È in ragione di ciò che l’attività 
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DI = attività extragricola 


|- 2400 


ORE ANNUE 


Fig. 2 - Consistenza lavorativa agricola ed extragricola nelle famiglie 
part-time rilevate. Valori medi per classi decennali di età. 


aziendale risulta superiore a quella della successiva clas- 
se di età (25-35 anni) ove, invece, l'occupazione extra-a- 
ziendale, generalmente a tempo indeterminato, limita 
quella aziendale nonostante l’attività totale risulti mag- 
giore. 

Nelle due classi successive, cioè nella fascia compresa 
tra i 35 ed i 55 anni, vi è una situazione totalmente 
diversa. Infatti, l’attività agricola aumenta fino ad ecce- 
dere l’attività extra-agricola, sia perché in genere si tratta 
di imprenditori, sia perché l’occupazione extra-agricola 
dominante è legata all’attività edilizia che in queste zone 
ha un andamento stagionale della durata, in genere, di 
6-8 mesi l’anno. 

Nella penultima classe considerata, dai 55 ai 65 anni, 
l’attività extra-agricola va ulteriormente riducendosi, 
mentre aumenta quella agricola, anche se, logicamente, 
si registra una flessione dell’attività lavorativa totale. 
Detta tendenza si accentua maggiormente nella fascia 
delle età più avanzate raccolte per maggior praticità nella 
classe dai 65 ai 75 anni, dove si avverte una sensibile 
riduzione dell’attività totale in conseguenza della fles- 
sione dell’attività agricola e di una cessazione pressoché 
totale della attività extra-agricola. 

In particolare, con la visione contemporanea di si- 
tuazioni che abbracciano tre generazioni, si è avuto 
l’opportunità di evidenziare la diversa caratterizzazione 
del fenomeno nel tempo. Ciò si può sintetizzare in: 

— un part-time del passato ove il rapporto tra l’atti- 
vità aziendale ed extra-aziendale,era decisamente a fa- 
vore della prima; 

— un part-time del «ventennio post-bellico», ove 
l’attività extra-aziendale assume maggiore importanza, 
sia in termini di tempo che in termini di reddito; 

— un part-time presente ove assume massima rile- 
vanza l’attività extra-aziendale, sempre più a tempo in- 
determinato. 

Infatti le attività extra-aziendali, che un tempo erano 
legate al lavoro dei boschi o in miniera, proprio del primo 
periodo considerato, erano subordinate alle necessità 
dell’azienda. Venivano infatti stipulati contratti a termi- 
ne, in modo da avere piena disponibilità nei periodi di 


maggior richiesta di manodopera in azienda. Nel periodo 
successivo, invece, vengono a ridursi le succitate attività a 
favore di quelle legate all’industria delle costruzioni. 
Tuttavia si tratta ancora di contratti a tempo determinato 
ma di maggior durata e di minor flessibilità nei riguardi 
dell’attività aziendale. Questo tipo di attività interessa 
attualmente in modo prevalente gli agricoltori con età 
compresa tra i 35 ed i 55 anni, Nell’ultimo periodo, infi- 
ne, risultano prevalenti le occupazioni nel settore indu- 
striale e dei servizi la cui caratteristica, specie per quanto 
riguarda il primo caso, è di una massima rigidità nei 
confronti dell’attività agricola. Il part-time quindi, nel 
tempo, va assumendo caratteristiche diverse, specie per 
quanto concerne la componente extra-aziendale. 

Il lavoro agricolo, nel suo complesso, pur risultando 
ancora quantitativamente dominante, concorre media- 
mente alla formazione del reddito globale familiare solo 
in misura del 30% circa. Infatti, generalmente, il reddito 
extra-aziendale eccede di molto quello aziendale che solo 
nell’11% dei casi risulta superiore. Per quanto riguarda i 
redditi, appare tuttavia opportuno effettuare una distin- 
zione esemplificativa come da schema di seguito ripor- 
tato in quanto non sempre provengono dall'esercizio di 
una attività o professione, oppure non risultano stretta- 
mente «aziendali». 


\ a derrvanti dalla produzioni agricole ) avenduto 
/ e derivanti da capitale o da sermzi (affitti. ) s autoconsumate 
Aziendali attività agri-turistiche, lavorazioni per 
canto larzi, ecc 
e diversi (valore locativo della abitazione 
aziandale ecc.) 
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Nel nostro caso i redditi derivanti dalle produzioni 
rappresentano la quota maggiore dei redditi aziendali e 
sono, per circa la metà, destinati all’autoconsumo. Sola- 
mente il 20% delle famiglie percepisce redditi derivanti 
da immobili concessi in affitto, per la quasi totalità a 
turisti durante la stagione estiva. Detti immobili, tutta- 
via, sovente non fanno parte della struttura aziendale per 
cui i loro redditi non possono essere considerati azien- 
dali. 

Rilevante è invece il numero delle famiglie che inte- 
grano il loro reddito con una pensione, sia essa di anzia- 
nità che di invalidità (26%). Detta incidenza a livello di 
campione rispecchia, entro i limiti di tolleranza dell’er- 
rore, quella dell’universo che, alle rilevazioni effettuate, 
risultava essere del 24% circa. Le due fonti di reddito 
extra-aziendale appare considerate, costituiscono, specie 
per le aziende di dimensioni minori, un considerevole 
gettito. 


. Al fine di operare un confronto tra redditi prove- 
nienti da sola attività agricola e redditi globali, è stato 
calcolato un indice di incidenza di reddito unitario agri- 
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colo, rispetto al reddito unitario globale(!!). Detto indice 
risulta, nella media, piuttosto basso (infatti non raggiun- 
ge lo 0,5 e non evidenzia sensibili diversità interne) anche 
se, disaggregato per classi di ampiezza aziendale, ha 
messo in luce come la redditività del lavoro agricolo 
aumenti con la dimensione aziendale('?) ed anzi, in al- 
cune di dimensioni maggiori, il rapporto superi l’unità. 
Ciò significa che la condizione per lo sviluppo dell’agri- 
coltura di montagna ed il raggiungimento degli obiettivi 
comunitari, come la comparazione del reddito, è princi- 
palmente legata alla dimensione aziendale. 

Riprendendo per maggior chiarezza la classificazione 
adottata in un recente studio sul fenomeno in Germania 
[1], potremmo dire che sul nostro campione solamente il 
12,5% delle aziende sono a predominanza agricola, 
mentre il restante 87,5% risulta a predominanza non 
agricola(!?). 

L’azienda a predominanza agricola si distingue per 
avere: maggiori dimensioni — quasi il doppio di quella a 
predominanza non agricola —, una incidenza unitaria di 
manodopera sensibilmente inferiore (—21,1%) pur 
avendo un carico di bestiame per ettaro pressoché ana- 
logo, un autoconsumo molto più limitato (nemmeno il 
20%) ed una struttura aziendale più compatta. Infatti il 
numero medio dei corpi, come la distanza tra essi, viene a 
ridursi sensibilmente. Causa di questa migliore struttura 
è la elevata percentuale dei terreni presi in affitto quindi 
comodi, vicini al centro aziendale e facilmente mecca- 
nizzabili. L’età media dei conduttori si attesta attorno a 
valori medi campionari, tuttavia trattasi di aziende che 
nel quinquennio più recente si sono evolute sia in termini 
di dimensione che organizzativi. Questo più razionale 
binomio struttura-dimensione si evidenzia nella redditi- 
vità del lavoro agricolo; infatti il valore dell’indice suc- 
citato (0,89) risulta superiore a quello delle aziende a 
predominanza non agricola anche di dimensioni mag- 
giori. 

Circa l’evoluzione del fenomeno, si osserva che l’e- 
sodo agricolo ha interessato anche le aziende part-time, 
pur in proporzioni meno rilevanti di quelle a pieno tem- 
po. Oggi inoltre la propensione all’abbandono dell’atti- 
vità agricola, che un tempo ha particolarmente interes- 
sato i giovani, sembra sulla base del nostro campione, 
interessare maggiormente le classi lavoratrici in età più 
avanzata, sia anche solo per il fatto naturale dell’abban- 
dono dell’attività lavorativa da parte dei più anziani. La 
propensione alla riduzione e all'abbandono dell’attività 
agricola, infatti, non solo risulta praticamente nulla nella 
classe di età compresa tra i 35 ed i 55 anni, ma anzi, i 
conduttori ivi compresi, hanno dichiarato per il futuro, la 


(!') Operativamente, avendo rilevato i rapporti reddito azienda- 
le/reddito globale e lavoro aziendale/lavoro globale. se ne è calcolato il 
rapporto che equivale allo stesso tra reddito unitario in agricoltura e 
reddito unitario complessivo. Le misure di sintesi di detti valori cam- 
pionari sono state ottenute mediante medie armoniche. : 

('2) Infatti per le aziende con 1-3 uba detto valore è uguale a 0,34, 
per quelle con 3-6 uba 0.45 e per quelle con più di 6 uba 0.8. 

('3) Nel succitato studio, le aziende a tempo parziale a predominanza 
agricola sono caratterizzate dall'avere: massimo il 50% del reddito 
globale proveniente da attività esterne e più del 50% del tempo di 
lavoro dell’imprenditore dedicato alla attività agricola; nelle aziende a 
predominanza non agricola, invece, la quota del reddito extra-agricolo 
eccede quella del reddito agricolo, come la quota del tempo di lavoro 
extra-aziendale dell’imprenditore eccede quella del lavoro aziendale. 
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volontà di continuare l’attività agricola e, se possibile, di 
accrescerla. 


Si può quindi azzardare l’ipotesi che, alla fine del 
prossimo decennio e presumibilmente per un periodo 
più lungo l’attività produttiva agricola della zona, per 
quanto riguarda le aziende part-time, non accuserà glo- 
balmente ulteriori contrazioni, in quanto, le perdite do- 
vute alle aziende che cessano l’attività (in genere di pic- 
cole dimensioni e legate ad imprenditori anziani), pro- 
vocheranno una stabilizzazione di altre aziende di di- 
mensioni maggiori in genere part-time. In termini nu- 
merici, infatti, per quanto riguarda il nostro campione, si 
è notato che il numero degli imprenditori che intendono 
cessare l’attività extra-agricola per sviluppare quella 
agricola, eguaglia quello degli imprenditori che inten- 
dono abbandonare quest’ultima. 


A conforto di ciò si adduce il fatto che, l’80% dei 
conduttori part-time, qualora avesse la possibilità di 
percepire lo stesso reddito in un’unica attività, opterebbe 
decisamente per quella agricola. È opinione comune di 
quest'ultimi che la rimozione di determinati vincoli quali 
l'eccessiva frammentazione e dispersione di fondi, la 
mancanza di strade di accesso ai medesimi, la quasi to- 
tale assenza di assistenza tecnica e l’alto costo della tra- 
sformazione dei prodotti potrebbe senza dubbio risolve- 
re in senso positivo la situazione attuale. Chi invece pro- 
segue detta attività, senza profonde motivazioni, proba- 
bilmente considera che l’abbandono dell'azienda si tra- 
durrebbe in una perdita del suo valore, nonché dei co- 
modi legati alla sua attività. 


Considerazioni conclusive 


Nelle aree montane il ricorso a forme miste per oc- 
cupazione e reddito si è rivelato essere, oltre che il prin- 
cipale mezzo di sussistenza per le piccole aziende o per 
quelle più deboli, — e quindi una soluzione ai problemi 
di povertà — anche un modo di vita che ha una lunga 
storia ed è parte integrante dell’occupazione agricola. 


Dette forme si realizzano in presenza di strutture 
economico-produttive poggianti su più attività tra loro 
integrate in quanto l’eccedenza di manodopera e gli 
scarsi redditi di lavoro ritraibili in azienda, rendono di- 
sponibile parte della forza lavorativa (aziendale) che 
permette la realizzazione e lo sviluppo di attività legate 
ad altri settori. A loro volta questi sostengono l’attività 
agricola integrandone i redditi ed assorbendone l’ecce- 
denza di manodopera. Il part-time sarebbe quindi una 
«particolare» struttura produttiva che permette la con- 
temporanea realizzazione di diverse attività produttive. 


Qualora si voglia, per una conoscenza più approfon- 
dita del fenomeno, procedere alla costruzione di un mo- 
dello qualsiasi-che descriva lo stabilirsi di quell’equilibrio 
tra lavoro aziendale ed extra-aziendale — in genere 
massimamente influenzato dall’utilità marginale ritral- 
bile dal lavoro nei due settori — si incontrano, nell’area 
in oggetto, notevoli difficoltà. Questo sia perché le enor- 
mi disparità esistenti tra i redditi ottenibili nei settori 
interessati collocano il lavoro agricolo in una posizione 
tale da non poter essere paragonato al lavoro extra-agri- 
colo, sia perché all’interno della famiglia part-time con- 


dizionano profondamente le scelte, fattori di ordine eco- 
nomico come fattori di ordine non economico. 
Stante l’esperienza osservata, inoltre, il sostanziale 
roblema della identità del part-time(!4) — che sussiste 
se osserviamo il fenomeno nelle sue diverse realtà — 
sembra non esistere in quanto lo stesso non può che 
essere visto attraverso la famiglia agricola dove uno o più 
membri trovano totale o parziale occupazione al di fuori 
dell'azienda. Questo malgrado si possano verificare si- 
tuazioni in cui i redditi extra-aziendali vengono prodotti 
anche da membri della famiglia il cui rapporto con que- 
sta si limita alla sola convivenza per cui risulta estrema- 
mente arduo calcolare il reddito globale familiare. 


In particolare un più approfondito esame del feno- 
meno rappresentato nella già citata figura 2 ci consente 
di formulare una serie di osservazioni caratterizzanti uno 
dei più significativi aspetti dell’attività agricola part-time 
nella zona, la sua caratterizzazione nel tempo. L’esem- 
plificazione grafica considerata sembra indicare, infatti, 
una ciclicità rappresentata dal susseguirsi delle genera- 
zioni che si accavallano e quindi una sorta di continuità 
che in realtà esiste ed è principalmente legata alla pre- 
senza di un successore che a sua volta si dedichi all’atti- 
vità part-time. Tuttavia l’esame dei diversi rapporti tra 
attività agricola ed extra-agricola, nell'arco temporale 
della vita dei part-time e con il passare delle generazioni 
non permette di cogliere il sorgere di diverse realtà. In- 
fatti i maggiori ostacoli rappresentati un tempo dalla 
dimensione aziendale che progressivamente veniva ri- 
ducendosi a causa della ereditarietà (mentre aumenta- 
vano nel contempo in maniera più che proporzionale la 
frammentazione e la polverizzazione), la conseguente 
contrazione dei redditi e la limitata possibilità di mecca- 
nizzare le operazioni colturali sembrano oggi, attraverso 
la pratica del «contratto a parole» essere in parte atte- 
nuati. Si può affermare infatti che coloro i quali, pur 
avendo possibilità alternative, hanno optato per l’attività 
agricola, anche se a tempo parziale, hanno cercato ed 
hanno potuto razionalizzare il processo produttivo. 


Ci troviamo, in linea di massima, di fronte a due 
tipologie che tendono sempre più a differenziarsi: 


— una prima legata ad un part-time di tipo «tradi- 
zionale», proprio delle aziende di piccole dimensioni, 
condotte da imprenditori anziani, spesso non meccaniz- 
zate, con una bassa produttività del lavoro, elevati auto- 
consumi, ecc.; i 

— una seconda invece che fa capo a conduttori più 
giovani che, nei limiti del possibile, tendono ad ampliare 
ed ammodernare l’azienda anche se la crescente rigidità 
dei rapporti di lavoro extra-aziendali tende a spostare 
sempre più gli equilibri interni a favore delle attività non 
agricole. 7 

Quanto detto farà sorgere, in futuro, la necessità di 
ricercare nuovi equilibri — a livello aziendale, settoriale, 
territoriale — dove il part-time venga considerato come 
una componente con sue specifiche caratteristiche, esi- 
genze e ragion di essere per poterne fare uno strumento 
di rivitalizzazione dell'agricoltura e dell'economia delle 
zone montane. 


(!4) Cioè se sia più opportuno riferirlo al solo imprenditore oppure 


alla intera famiglia coltivatrice. 


RIASSUNTO 


Il part-time è un fenomeno che ha assunto proporzioni tali da non 
potere più essere ignorato. Nelle aree montane, inoltre, è per tradizione 
parte intrinseca della occupazione agricola, nonché elemento indi- 
spensabile per il sostegno della agricoltura e la difesa dell'ambiente. 

L'indagine, condotta con metodo campionario su 40 aziende 
part-time della Comunità Montana del Comelico e Sappada, ha evi- 
denziato come il fenomeno sia legato in parte alle condizioni di povertà 
del settore agricolo ed in parte alle opportunità di occupazione ex- 
tra-aziendale. 

L'attività lavorativa individuale, sia aziendale che globale e quindi 
la caratterizzazione del fenomeno, sono largamente influenzate 
dall'età. Oltre a ciò, il part-time, nel tempo, va assumendo caratteristi- 
che diverse, specie per quanto concerne la componente extra-aziendale 
che presenta una crescente rigidità nei confronti dell'attività agricola, 

Nonostante ciò, si ha motivo di credere che, in un prossimo futuro, il 
fenomeno non accuserà sensibili contrazioni e pertanto dovrà essere 
opportunamente considerato in sede di pianificazione delle aree mon- 
tane. 


ABSTRACT 


A: STUDY ON PART-TIME FARMING IN A VENETO MOUN- 
TAIN AREA 


Part-time farming is a phenomenon that has reached such great 
proportions that it can no longer be ignored. Within the mountain 
areas, it has traditionally been an integral part of vocational farming, 
agricultural economy and an important issue of agricultural and envi- 
ronmental policy. 

The survey, conducted by sampling 40 part-time farms in the Co- 
melico and Sappada Mountain Community, demonstrates this pheno- 
menon as being partially linked to conditions of poverty in the agri- 
cultural sector and related as well to off-farm opportunities. 

The individual working activity whether pertaining to the farm or 
not, and therefore characterized by this phenomenon, is largely in- 
fluenced by age. Moreover part-time farming, in time, assumes diverse 
features such as those relevant to off-farming jobs which present ever 
stricter rigidity in confront to agricultural activity. 

Nevertheless there is reason to believe that in the near future, the 
phenomenon will not diminish in importance and consequently will 
become an important issue for planning in the mountain areas. 
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Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122-464.683 (Segr. telef. permanente) 
Orario d'ufficio: 8-14 e 15-18 - Lunedì e venerdì 8-14 - Sabato chiuso 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756 int. 333 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.68 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Abbadesse, 40 - tel. 02/6228 - int. 578 
38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 
31029 VITTORIO VENETO - presso Comunità m. - Via C. Battisti, 8 - tei, 0438/554.788 
33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Piazza Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 
40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50100 FIRENZE - Via Pietrapiana, 30 - tel. 055/287.504 

60044 FABRIANO (Ancona) - presso Comune - tel. 0732/35.77 

06100 PERUGIA - Via Bontempi, 13 - tel. 075/66.717 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.683-465,122 

67100 L'AQUILA - presso Comun. m. Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 

86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

80133 NAPOLI - presso Ente Sviluppo - Piazza Bovio, 14 - tel. 081/310.216 

71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
85100 POTENZA - Piazza 18 agosto, 1 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - presso Camera di Commercio - Via Ippolito Minniti - tel. 0961/28.002 
90139 PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580,479-588.643 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


ECOLOGIA E TECNICA 


Produttività e trattamento dell’abetina 
del monte Faeto in Calabria ©’ 


GIANFRANCO FABBIO 


1. Premessa 


Sulla Catena Costiera, nel territorio amministrativo 
del Comune di Aiello Calabro (Cosenza), tra la fine del 
secolo scorso e l’inizio dell’attuale, furono eseguiti rim- 
boschimenti su buona parte della superficie forestale 
fortemente degradata dal pascolo, dagli incendi, dai tagli 
eccessivi. 

Su circa 110 ha sono presenti (Famiglietti, 1967) so- 
prassuoli di pino laricio (P. /aricio Poir), ontano napole- 
tano (A. cordata Loisel), abete bianco (A. alba Mill), 
cerro (0. cerris L.), castagno (C. sativa Mill.), robinia (R. 
pseud L.), sporadici aceri (A. pseudoplatanus L. e A. lo- 
belii Ten.) e tiglio (7. platyphilla Scop.). 

L’abete bianco conta diversi nuclei per complessivi 
27 ha. 


2. Scopo della ricerca 


Gli scopi della ricerca possono essere così riassunti: 

— studio della stazione, dello stato attuale e del 
trattamento passato del popolamento di abete bianco; 

— determinazione della produzione reale del so- 
prassuolo in termini di massa legnosa; 

— confronto con la produttività delle abetine della 


Toscana; 


(') Il lavoro rappresenta la sintesi di una tesi di laurea svolta durante 
il quadriennio 1974-77 presso la Cattedra di Assestamento Forestale 
della Facoltà agraria e forestale di Firenze, Titolare il Prof. M. Can- 
tiani, con la collaborazione del Dott. O. Ciancio, Direttore della Se- 
zione Perif. dell’Ist. Sperim. per la Selvicoltura di Arezzo, che qui 
vivamente ringrazio per l’aiuto ed i consigli datimi durante l’elabora- 
zione della ricerca. 


— esame della produzione potenziale dell’abete 
bianco in questa stazione, valutazione dell’importanza 
del metodo di diradamento seguito e di una alternativa 
possibile al bosco puro. 


3. L'ambiente 


L'area di vegetazione dell’abete bianco si estende 
secondo l’asse Nord-Sud sulle pendici superiori del 
monte Faeto (1146 m); il limite ad Est è costituito per 
tutta la lunghezza dal crinale che per i 2/3 costituisce 
anche confine comunale, a quote comprese tra i 1146 ed i 
1050 m. 

Il perimetro Ovest si sviluppa, nella metà inferiore 
lungo l’isoipsa dei 1000 m con due trasgressioni a 900 e 
950 m, in quella superiore dai 900 ai 1100 m. 

Il territorio rientra interamente nel bacino del fiume 
Oliva che scorre in direzione S.O. verso il mare Tirreno 
convogliando le acque di vari corsi minori a carattere 
stagionale e regime torrentizio. I rilievi, con forme arro- 
tondate e poco declivi, si abbassano a S.O. verso il mare a 
nord del golfo di S. Eufemia; la distanza dalla linea di 
costa è di 10 km. 


La matrice litologica è costituita da argille, marne, 
sabbie, arenarie, calcari organogeni, ghiaie e conglome- 
rati del Miocene. I suoli (Mancini, 1966) comprendono 
podzoli bruni nelle zone con piovosità superiore ai 
1200-1300 mm; suoli bruni mediterranei nelle stazioni 
caldo-aride, litosuoli su roccia subaffiorante. Caratteri- 
stico dei suoli di questa parte della Catena è il contenuto 
in argilla superiore a quello di analoghi terreni situati in 
altre zone della medesima. 
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Un aspetto del soprassuolo 


L'esposizione prevalente è Ovest, aperta anche ai 
venti dei quadranti Nord e Sud. La pendenza ha valori 
medi (25-50%) ed è elevata soltanto lungo i valloni. La 
quota media della zona boscata è di circa 1000 m, il 
dislivello tra le quote massime e minime è di 150-200 m. 


Tav. 1(°) Principali dati pluviometrici (46 anni di osservazione). 


Denso novelleto con rinnovazione di diverse eta 


Una recente pubblicazione (Ciancio, 1971) ha reso 
disponibili i dati per un esame di dettaglio del clima 
locale; si vuole, in particolare, porre in evidenza l’ele- 
mento umidità oggetto di differenti e spesso discordanti 
valutazioni in relazione alle necessità ecologiche dell’a- 


105 82 

9.1 8,0 
164 121 
11,4 10,2 


63 116 171 187 
4.7 9,0 10,8 12,1 
74 153 230 289 
DID 10,5 12,8 15,1 


Prec. min. Prec. max. P. med. mese + u 


P. med. mese +s 


Prec. med. Prec. min 


482 1749 660 
34.8 
7172 2569 990 


Aiello C. 


| Domanico 2 427 


() Ciancio - Op. Citata. 
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Tav. II (°) Principali dati termici 


Stazione 
mese + 


freddo 


vasi 


Temperature medie 


Escur- 

sione 
mese + minime massime minimi massimi termica 
mese + f mese+c annui annui annua 


ATEI Gi STE 590 92. 
DOMmanico RE eee 710 12,9 4,5 


(°) Ciancio - Op. Citata 


bete bianco della Calabria, entità razziale che si distingue 
nell'ambito della specie per ritmo, periodicità dell’ac- 
crescimento ed intensità dell’attività cambiale. (Ciampi, 
1954 - Giannini, 1970/72 - Magini, 1967/70/72 - Messeri 
e Salvi, 1964 - Morandini e Pavari, 1951 - Susmel, 
1954/59/66). 


Nelle tavv. I e II sono riportati i principali dati di 
precipitazione e di temperatura per le stazioni di Aiello 
C. e Domanico, situate entrambe sul versante tirrenico 
della Catena Costiera e prossime al popolamento in esa- 
me. L'andamento dei dati pluviotermici è riassunto in un 
unico diagramma di Bagnouls e Gaussen (Fig. 1). Il 
regime pluviometrico è tipicamente mediterraneo con 
massimo in inverno preceduto da abbondanti piogge 
autunnali e prolungata siccità estiva; ciò determina un 
periodo «arido» di circa 75 gg.. dalla metà di giugno alla 
fine di agosto. 


Nota a tale proposito De Philippis (1960) come 
nell’ambito della stagione secca non vanno considerati 
come asciutti tutti i giorni senza pioggia in quanto alcuni 
di essi, per l’elevata umidità atmosferica, le condensa- 
zioni occulte e la nebbia, possono essere biologicamente 
umidi. 

La particolare situazione orografica presenta un caso 
classico in cui si massimizzano le influenze che modifi- 
cano in modo sensibile taluni elementi del clima locale. È 
noto come rilievi abbastanza elevati e prossimi al mare 
siano in grado di correggere il regime igrometrico circo- 
stante e come tale effetto sia comune a luoghi sotto lati- 
tudini molto diverse. Se l’intercettazione dell’umidità 
proveniente dal mare dà luogo alle cosiddette piogge 
orografiche che aumentano la precipitazione annua (la 
correlazione piovosità-altitudine è qui sempre positiva 
ed i valori massimi di 1800-2100 mm coincidono con le 
zone alte della Catena Costiera), più importante appare 
l’effetto biologico sulla vegetazione della fascia superiore 
del rilievo. L’insorgere di nebbie soprattutto diurne e nei 
mesi più caldi modifica sensibilmente il microclima del 
bosco, e nel tenore di umidità dell’aria e del suolo, e 
mitigando i valori dell’irradiazione solare a questa lati- 
tudine sempre elevati e favoriti dalla limpidezza dell’a- 
ria. Nei sopralluoghi effettuati in primavera ed in estate 
abbiamo constatato molto frequentemente la coesistenza 
di situazioni metereologiche opposte e contigue tra la 
fascia superiore del rilievo e le zone antistanti a quota 
inferiore di 100-200 m. 

La breve distanza dal mare, la giacitura e l’esposi- 
zione favorevoli, la provenienza e la direzione dei venti 
dominanti, rendono ragione di quanto osservato. 


23.2 2,4 28,7 —4,2 35,0 18,0 
22,4 1,6 27,9 —5,3 34,3 17,9 


Sembra quindi necessario porre l'accento sull’esi- 
stenza di un microclima umido stagionale caratteristico 
della fascia superiore della Catena Costiera che indub- 
biamente, pur tenuti in conto i caratteri razziali propri 
dell’abete bianco della Calabria, influisce positivamente 
sullo sviluppo della specie mitigando gli elementi nega- 
tivi del clima mediterraneo nel periodo dell’anno più 
delicato per la vita della pianta. Nella tav. III si pongono 
a confronto i dati climatici di Serra S. Bruno (De Philip- 
pis, 1937) — considerata stazione ottimale per l’abete — 
con quelli di temperatura di 1000 m (quota media del 
popolamento sul monte Faeto) e di piovosità della sta- 
zione di Domanico. 


Si noti la quasi-coincidenza dei principali dati termici 
e della distribuzione stagionale delle precipitazioni. 


G F M A M G L A OINED) 6 


ceri manico 


— Alello C. 


Fig. 1 - Diagramma climatico di Bagnouls e Gaussen composto con i 
dati delle stazioni di Aiello C. e Domanico. 
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Tav. IH Dati di temperatura e precipitazioni per Serra S. Bruno(°) e la 
Catena Costiera (*°) 
Serra S. Bruno Catena Costiera 


Temperatura 
m 790 


Media annua 11,4° 


Media mese più freddo . 3,6° 
19,6° 
R901 
—16,0° 
36,2 


Media mese più caldo .. 
Medie minime annue ... 
Minima assoluta 

Medie massime annue .. 
Massima assoluta 

Medie minime mese più 
freddo 

Medie massime mese più 
caldo 

Escursione termica annua 


— 1,3° 
28,8” 


Domanico 
m 710 


Serra S. Bruno 


Precipitazioni 
m 790 


(9) De Philippis 
(©) Ciancio 


4. Notizie generali sull’abetina 


L’abetina fu impiantata circa 75 anni fa, la prepara- 
zione del terreno effettuata con lavorazione localizzata a 
gradoni e segmenti di gradone. Il postime utilizzato pro- 
veniva dal vivaio Tardo (723 m) distante soltanto alcuni 
km e costituito presumibilmente per questi rimboschi- 
menti; la provenienza del seme era Serra S. Bruno. 

Il soprassuolo, non puro per la presenza di individui 
isolati e piccoli gruppi di pino laricio, cerro, castagno, 

“acero e tiglio, si sviluppa principalmente in un solo piano 
ed in misura minore su due. Le oscillazioni di struttura, 
composizione e densità, sono sensibili di tratto in tratto 
del bosco. Relativamente poche le piante dominanti o 
sottostanti, stroncate dal vento o secche in piedi; ottimo 
lo stato di vegetazione apparente dell’abete con individui 
di diametro ed altezza notevoli in rapporto all’età. 

Manifesta la presenza di Fomes, constatata su cep- 
paie affette da marciume; appare tuttavia difficile poter 
valutare oggi l’entità dell’attacco (in atto da diversi anni), 
prevederne la durata e le possibili conseguenze. A tale 
proposito si sono osservate alcune piante che presentano, 
dalla base fino a 2-3 m, vistosi rigonfiamenti tondeg- 
gianti diffusi sulla circonferenza; percuotendo il fusto si 
intuisce la presenza di vuoti nell’interno. Questo può 
essere un sintomo dell’attacco occulto del fungo in indi- 
vidui apparentemente sani il cui legno è invece già ca- 
riato nella parte basale del fusto; un fatto analogo lo 
abbiamo constatato sporadicamente anche nell’abetina 
naturale di Serra S. Bruno. 

Su tutta la superficie non esiste una distinzione netta 
tra bosco a densità normale e bosco rado, ma si alternano 
con continuità aree a copertura disforme. Le importanti 
utilizzazioni effettuate negli ultimi 10-15 anni per danni 
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fungini (Fomes) hanno creato radure diffuse che confe- 
riscono al bosco l’aspetto di un soprassuolo già maturo ed 
in fase di rinnovazione piuttosto che adulto ed ancora 
lontano dal taglio, ad una età compresa tra i 70 e gli 80 
anni. i 

La situazione antecedente gli ultimi tagli era comun- 
que già abbastanza lontana dalla «normalità» quale al- 
meno siamo abituati a considerare in altre abetine 
dell’Appennino; notizie locali riferiscono di utilizzazioni 
di entità superiore ai normali interventi intercalari effet- 
tuate su tutta la superficie secondo le necessità contin- 
genti con il criterio di un taglio a scelta e la conseguente 
asportazione degli individui migliori (diradamenti selet- 
tivi inversi). 

La seriazione e la distribuzione dei diametri sulla 
superficie fa supporre inoltre non l’effettuazione di tagli 
concentrati a date età come è d’uso fare ma di interventi 
continui e più diluiti nel tempo. Soltanto negli ultimi 
anni e dopo che i danni da Fomes avevano costretto 
all’utilizzazione di una massa notevole, palesando così 
agli amministratori locali il pericolo reale ed immediato 
di compromettere l’avvenire del soprassuolo, si è impo- 
stato un piano dei tagli. 

Dunque questa abetina, già dall’età in cui era in gra- 
do di fornire i primi assortimenti, ha avuto una densità 
inferiore ai valori normali; ne fa fede la struttura delle 
chiome che anche nell’interno del bosco si presentano 
espanse e con rami verdi inseriti fino in basso. 

Le piante di altra specie presenti sporadicamente ed a 
piccoli gruppi appaiono avere un loro peso sull’ecologia 
dell’abete, in particolare sulla sua rinnovazione naturale. 

Questa può essere distinta in due tipi di diversa loca- 
lizzazione, frequenza ed abbondanza. La rinnovazione 
nell’interno del bosco è assai scarsa, mai per gruppi ma 
per singoli individui che denotano un modesto vigore 
vegetativo e che si localizzano spesso al piede delle piante 
latifoglie o conifere (pino laricio) presenti nell’abetina. 

L’altro tipo di rinnovazione, frequente ed abbon- 
dante, è quello delle aree marginali del bosco, delle 
scarpate al limite con piste forestali, delle vie di strascico 
dei tronchi o su piccole frane, dove la lettiera è stata 
asportata ed il terreno smosso. 

La presenza di superfici in rinnovazione si osserva in 
misura maggiore quando in seguito ai tagli si creano 
nell’interno dell’abetina — o contigue a questa — delle 
aree scoperte e l’orlo di tali radure è popolato da pino, 
castagno o querce — presenti queste specie anche isola- 
tamente —. Qui si osservano densi novelleti di abete 
(numerosi quelli di 10-15 anni di età) ed il loro ottimo 
stato di vegetazione, gli accrescimenti notevoli, fanno 
prevedere un insediamento stabile al riparo da possibili 
accidenti futuri. Dove la rinnovazione ha raggiunto o 
superato i 10 anni è l’abete ad avere la presenza più 
cospicua ed il maggior sviluppo in altezza; nelle radure 
più recenti si ha un maggior equilibrio tra le diverse 
specie e numerose e frammiste sono le plantule di abete, 
quercia, castagno e talora pino laricio. 


Si nota come lo sviluppo della felce (Preridium aqui- 
lium) sì accompagni, almeno nei primi anni, alla presen- 
za di aree in rinnovazione. Nelle lacune del soprassuolo 
puro di abete, il novellame è quasi del tutto assente ed il 
terreno ospita un sottobosco assai poco sviluppato e po- 
vero di specie in cui predomina il rovo (Rubus tomento- 


sus) e non si insedia con la consueta rapidità ed intensi- 
vità la vegetazione nitrofila tipica. In tutti i boschi della 
zona è stato praticato negli anni passati con poche limi- 
tazioni di carico e di tempo il pascolo di bestiame bovino, 
ovino e caprino appartenente per lo più a conduttori o 
proprietari di terreni limitrofi alla proprietà comunale; 
ancora oggi risulta difficile l’applicazione di una sua 
disciplina. 


5. Materiale e metodo 


Nel settembre 1973 sono state rilevate nell’abetina 
otto aree di saggio; 7 di 30x 30 m ed 1 di 40x 40 m per 
complessivi 7900 mq. Le aree sono state scelte con il 
criterio di rappresentare tutto il campo delle esistenti 
variazioni di struttura, composizione e densità. In cia- 
scuna area è stato eseguito Il cavallettamento totale se- 
gnalando la presenza di individui di specie diversa; sono 
state rilevate 285 piante di abete bianco e misurate 1/3 
delle altezze distribuite in tutte le classi di diametro. 

Nel maggio 1974, in seguito ad un taglio, si sono resi 
disponibili gli alberi modello necessari per la costruzione 
di una tavola cormometrica ad una entrata per l’elabo- 
razione dei dati forniti dalle aree di saggio. 

Gli alberi modello dei volumi — età media di 70 anni 
all'anno 1974 — sono ripartiti tra le classi diametriche di 
20 e 90 cm ed i limiti ipsometrici di 12.9 e 32.6 m, con- 
centrati principalmente tra i 55 ed i 75 cm di diametro e 
tra 120 ed i 33 m di altezza. La cubatura è stata effettuata 
per sezioni (Heyer) e misurate le altezze di inserzione dei 
palchi sul fusto. Per la costruzione della curva ipsome- 
trica sono state utilizzate le altezze rilevate nelle aree di 
saggio e quelle misurate sugli alberi atterrati. La curva 
dei volumi è stata perequata analiticamente secondo il 
metodo dei minimi quadrati ponderati con l’impiego di 
una equazione stereometrica deltipo V= 2+5D+CD?. 
(tav. IV). 


Tav. IV - Tavola cormometrica ad una entrata per l’abete bianco del 
Comune di Aiello Calabro (1974) 


Altezza 
formale 


Volume | Coefficiente 
indicativa |cormometrico] di riduzione 


Classe 
diametrica 


6. Discussione dei risultati 


Nella tav. V sono riportati i dati ad ettaro delle 8 aree 
di saggio; l’esame di questi valori permette alcune con- 
siderazioni: 

— le aree 2 e 3 poste a confronto con la l e la 6 
individuano condizioni di incremento e quindi di fertilità 
non uniformi; 

— il parallelo tra le aree 4 e 8 evidenzia l’effetto 
incrementale del diradamento, in misura maggiore sul 
diametro medio, poi sull’altezza media, mentre quasi 
immune da variazioni rimane come prevedibile l’altezza 
dominante; 


Tav. V — Dati per ettaro delle 8 aree di saggio in valore assoluto ed in valore percentuale dei dati medi 


Diametro 
medio 


Area 
basimetrica 


Numero 
piante 


Incremento 
medio di volume 


Volume cor- 
mometrico 


Altezza 
dominante 


Altezza 
media 


m m me 
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; 
; 


— l’area 5 è quella che più si avvicina ai valori medi 
del popolamento per numero di piante, diametro ed al- 
tezza medi; 

— l’area 7, con un numero di piante superiore del 
40% al valore medio del popolamento, presenta il valore 
più elevato di area basimetrica ed incremento medio di 
massa principale. I dati di diametro medio, altezza media 
ed altezza dominante sono in equilibrio con i valori medi 
del popolamento. Questa area è quindi la più vicina alla 
produttività massima della stazione e la sua densità la 
meno lontana dal valore ottimale che non concede spazio 
inutilizzato allo sviluppo del soprassuolo. 

Il tipo ed il grado degli interventi operati nel passato, 
le successive utilizzazioni a carattere sanitario, hanno 
portato a superare il punto critico della produzione po- 
tenziale della stazione erodendo in modo sensibile la 
consistenza della massa principale. Ciò non permette di 
esprimere per intero le possibilità della specie e della 
stazione con una adeguata produzione totale a fine tur- 
no. 


6.1. Confronto con la produttività delle abetine coetanee 
della Toscana. 


La tavola alsometrica delle abetine coetanee della 
Toscana di Cantiani e Bernetti (1962) offre elementi di 
utile confronto per i parametri indicativi della fertilità e 
della produttività. I valori della tavola si riferiscono e 


sono quindi applicabili al bosco coetaneo «normale» 
dove tale modello, sebbene elastico e variabile, presup- 
pone una struttura ed una ripartizione nello spazio della 
provvigione tale da poter dare il massimo incremento 
compatibilmente con una produzione quanto più possi- 
bile costante. 

I campioni normali utilizzati per la costruzione della 
tavola alsometrica sono soprassuoli soggetti a dirada- 
menti moderati e di media frequenza; assumiamo in tal 
senso i dati forniti dalla tavola. 

Il popolamento di Aiello C., secondo termine del 
confronto, rappresenta un bosco della stessa età ed ori- 
gine compreso nell’areale appenninico della specie. L’e- 
lemento differenziale sta quindi nel diverso tipo di trat- 
tamento eseguito. 

Il valore di altezza dominante colloca l’abetina cala- 
brese nell’ambito della II classe di fertilità; nella tav. VI si 
riportano i dati della tavola alsometrica per tale classe e 
per la medesima età e quelli del bosco in esame, distin- 
guendo i valori medi forniti dalle aree di saggio e quelli 
dell’area 7 che presenta un’area basimetrica circa eguale 
al dato della tavola e suggerisce quindi un preciso ele- 
mento di confronto. 

L’indice di densità — rapporto tra l’area basimetrica 
del bosco reale e quella del bosco normale indicata dalla 
tavola — è per l’abetina di Aiello C. di poco inferiore a 
0.7. 

Dal confronto: dati della tavola alsometrica — dati 
medi del popolamento si rileva che, ad una differenza in 


Tav. VI 
Tavola alsometrica delle abetine coetanee della Toscana Il classe di fertilità - massa principale 
N. delle Altezza Altezza Area Diametro Volume Incremento 
piante dominante media basimetrica medio cormometrico medio di 
(9) massa prin. 
anni n. m m mq cm me me 
70 790 28,10 22,80 67,4 33,0 886 12,66 
dati medi delle aree di saggio dell’abetina di Aiello Calabro 
massa principale 
70 366 28,53 26,03 46,4 40,4 534 7,63 


differenze assolute e percentuali con la tavola alsometrica 


+3,23 


+14,2% 


+7,4 
+22,4% 


area di saggio n. 7 dell’abetina di Aiello Calabro 


massa principale 


70 SII 29,48 26,20 


67,8 41,1 778,2 11,12 


; ‘ 
differenze assolute e percentuali con la tavola alsometrica 


—279 + 1,38 +3,4 
—35,3% +4,9% + 14,9% 


(°) Altezza media della massa intercalare utilizzata alla stessa età 
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+0,4 +8,1 — 107,8 —1,54 
+0,6% +24,5% — 122% — 12,2% 


meno nel numero di piante del 54% per il bosco in esame, 
corrispondono valori di altezza media superiori del 14% e 
di diametro medio del 22.5%; valori inferiori di area 
basimetrica del 31% e di volume cormometrico di massa 
principale di quasi il 40%. Dal confronto con i dati 
dell’area 7 emerge che: con il 35% in meno di piante per 
l’abetina di Aiello C. ed il medesimo valore di area basi- 
metrica, si hanno un diametro ed una altezza medi su- 
periori rispettivamente del 24.5% e 15% ed un volume 
cormometrico di massa principale inferiore del 12%. Con 
un indice di densità inferiore ai 2/3 del valore normale si 
ha una massa principale minore di circa il 10%. 

A ciò concorrono senza dubbio i caratteri razziali 
propri dell’abete della Calabria che con incrementi su- 
periori compensa in parte i deficit in area basimetrica e 
volume conseguenti la ridotta densità, ma pare evidente 
come un trattamento colturale energico possa incremen- 
tare la produzione totale. 

A parità di fertilità la produttività del soprassuolo è 
quindi strettamente collegata al tipo di trattamento ese- 
guito, all’individuazione della densità ottimale per le 
varie tappe di sviluppo del bosco che è minore, almeno 
per questa specie, della densità considerata normale. 


6.2. Confronto con i coefficienti di riduzione dell’abete 
bianco di Vallombrosa 


A sostegno delle ipotesi fatte sulla ridotta densità fino 
dall'età giovanile nel popolamento di Aiello C. si sono 
posti a confronto i coefficienti di riduzione ricavati dalla 
tavola di cubatura elaborata per questo soprassuolo con 
quelli ottenuti dall’analoga tavola (Clauser, 1950) per 
l'abete bianco di Vallombrosa. Nella Fig. 2 si riporta 
l'andamento di tali coefficienti al variare del diametro. 
Le due curve evidenziano come dalla classe diametrica di 
35 cm in poi i valori siano minori per l’abete di Aiello C. 

Per rilevare se sia o meno presente all’età attuale un 
effetto incrementale conseguente i tagli a carattere sani- 
tario dell’ultimo decennio, abbiamo prelevato nell’anno 
1978 alcuni campioni mediante trivella di Pressler. 
Dall’esame di questi non emergono variazioni sensibili 
nello spessore degli anelli degli ultimi 10-15 anni attri- 
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Fig. 3- Confronto tra le curve di incremento dell'altezza dominante per 
la I, Il e HI classe di fertilità delle abetine della Toscana e quella 
dell’abetina di Aiello C. 


buibili a fattori esterni quanto piuttosto al ritmo interno 
dei singoli individui ed al decorso di stagioni più o meno 
favorevoli. 

È possibile quindi che a questa età e con una densità 
inferiore ai valori normali non vi sia una sensibilità in- 
crementale ad ulteriori riduzioni della copertura. 


6.3. Andamento dell’altezza dominante al variare dell'età 


Si esaminano: 

1) L'andamento della curva di accrescimento di al- 
tezza in piante dominanti del popolamento. 

2) Le caratteristiche della suddetta curva nel con- 
fronto con le curve di incremento dell’altezza dominante 
per la I, II e III classe di fertilità delle abetine della 
Toscana. 

Dalla misurazione delle inserzioni dei palchi sul fusto 
effettuate sugli alberi atterrati, sono state ricavate le al- 
tezze per gli ultimi 50 anni fino ad una età del bosco 
stimata in 20 anni. L'esame comprende 19 piante pre- 
senti al momento del taglio nel piano dominante. — 

Per la costruzione della curva abbiamo utilizzato 
(Barbensi, 1965) la curva logistica di equazione 
P(1)=K/1+ Ce” interpolata secondo il metodo di Ver- 
hulst, Pearl e Reed, 3 

Il punto di flesso corrisponde a 38 anni circa. 1 

Le curve per le prime 3 classi di fertilità delle abetine 
della Toscana sono state ottenute dalla lettura dei valori 
di altezza dominante alle corrispondenti età forniti dalla 
tavola alsometrica. 
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Si noti (fig. 3) l'andamento della curva riferita ad 
Aiello C., che con una diversa inclinazione si innalza più 
rapidamente dopo i primi anni mantenendosi tale nel 
tempo ed intersecando così la curva della III classe prima 
dei 30 anni, della II classe a 60 anni, fino ad assumere a 
maturità una posizione intermedia fra la I e la II classe di 
fertilità. 

L’altezza dominante, parametro indice della feracità 
della stazione, è anche quello minimamente influenzato 
dal tipo di trattamento eseguito sul soprassuolo. Si pone 
quindi in evidenza il differente ritmo di incremento in 
altezza per i popolamenti considerati e nell’ambito della 
stessa specie. 


6.4 Osservazioni conclusive sul trattamento selvicolturale 


Lo studio economico dell’abetina induce a formulare 
alcune considerazioni di carattere colturale sul bosco di 
abete come tale e come facente parte di un più vasto 
complesso forestale. Le specie impiegate sul territorio a 
quasi un secolo dall'impianto e con l’unica eccezione 
dell’ontano napoletano, che vegeta stentamente e non si 
rinnova, hanno avuto successo; si possono considerare 
specie definitive ed è presumibile quindi che costitui- 
ranno la regola futura nella composizione di questi so- 
prassuoli. 

Tra la specie presenti, l’abete bianco dimostra un 
ritmo incrementale superiore e l’equilibrio che deriva da 
una diffusione passata in questa parte di Appennino 
molto più estesa, tuttora testimoniata dai numerosi nu- 
clei naturali che ancora esistono in tutta la regione cala- 
bra. 

Due fatti attendono verifica: la portata e le conse- 
guenze dell’attacco di Fomes in atto e la misura della 
capacità della specie a rinnovarsi naturalmente. En- 
trambi i punti negativi sì possono in gran parte superare 
quando, nell'ambiente della Catena Costiera che altri- 
menti presenta condizioni ecologiche ottimali al mante- 
nimento ed allo sviluppo dell’abete bianco, si associno a 
questo le altre specie già presenti. 


Si può ipotizzare quindi una consociazione per pic- 
coli gruppi con cerro, castagno, aceri, pino laricio, otte- 
nibile con tagli successivi nell’attuale soprassuolo di 
abete. 


Questo, oltre a normalizzare la struttura, condurreb- 
be alla formazione di un bosco misto stratificato assai 
simile ai popolamenti originari di queste pendici. 

Un tale soprassuolo, pur richiedendo una gestione 
economica più complessa e più attente cure colturali, è 


quello di maggior valore intrinseco per le garanzie di 
equilibrio che è in grado di assicurare nel tempo. 
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RIASSUNTO 


Lo studio riguarda un popolamento coetaneo adulto di abete bian- 
co (Abies alba Mill.) di origine artificiale, situato sul monte Faeto sulla 
Catena Costiera calabra. 

Si descrivono la stazione, lo stato attuale ed il trattamento passato 
del bosco; si pone in evidenza la produttività della specie nella stazione 
considerata e nel confronto con le abetine della Toscana. Si conclude 
con alcune considerazioni di carattere colturale sulle possibilità dell’a- 
bete di permanere in condizioni stabili nella composizione dei locali 
soprassuoli. 


ABSTRACT 


THE FIR STAND OF MONTE FAETO: PRODUCTIVITY AND 
TREATMENT. 


An evenaged, grown up stand of white fir (Abies alba MII 
plantation on Monte Faeto on the coast range of Calabria is here 
examined. i 

Site, present conditions and past treatment of the stand are descri- 
bed. The productivity of the species in this site is evidenced and com- 
pared to that of fir stands in Tuscany. The author proposes sylvicultural 
methods in order to maintain white fir in the composition of the local 
forest stands. 
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Premessa 


Il nostro Paese è coperto da boschi.solo per il 21% del 
territorio, e la loro produzione legnosa è in gran parte 
scadente a causa della carenza di interventi colturali. 

Nel 1978, secondo i dati statistici, il deficit nel settore 
del legno (carta compresa) ha superato i 1200 miliardi di 
lire: cifra già molto pesante per la nostra economia, che 
tenderà ad aggravarsi, stando alle previsioni, per le sem- 
pre più difficili possibilità di approvvigionamento sul 
mercato internazionale. 

Questa situazione spiega il particolare rilievo che al 
settore della Forestazione viene dato nella legge n. 984 
del 1977, il cosiddetto «Quadrifoglio»: le soluzioni pro- 
spettate per migliorare le condizioni forestali del paese 
— previste nello schema dipiano agricolo nazionale per il 
1978, predisposto dal CIPAA — si muovono verso due 
obiettivi principali: 

— nel medio e lungo termine, il miglioramento pro- 
duttivo dei boschi esistenti e l'ampliamento della super- 
ficie forestale sino ad elevare l’indice di boscosità, cioè il 
rapporto tra superficie boscata e superficie totale, 
dal’attuale 21% ad almeno il 30%; 

— entro un termine breve, decennale, l'esecuzione di 
piantagioni forestali con specie a rapido accrescimento, 
ed una migliore e più completa utilizzazione delle attuali 
nsorse forestali. 

I problemi da risolvere nel settore forestale sono nu- 
merosi: pensiamo, ad esempio, ad un uso conveniente 
delle terre abbandonate, all’utilizzazione economica dei 
boschi «cedui» od alla loro trasformazione in «fustaie», 
al dualismo ceduo-fustaia oppure legno-frutto per il ca- 
Stagno. Per non parlare poi delle zone montane come 
Aree di possibile occupazione, ove esistono problemi di 
Mobilità della forza-lavoro da aree ove essa è presente in 
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vati. 


——_— = freccia cantripata: sollecitazioni circa carenze conosci- 
tive; 


richiesta di informazioni; 

ritorno di notizie riguardanti speri- 
mentazioni indicate dagli organismi 
di ricerca ed eseguite dagli operato- 
ri. 


— freccia centrifuga: divulgazione dei dati; indicazioni di 


sperimentazioni da etfettuare da 
parte degli operatori; applicazione 
dei risultati della ricerca. 
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eccesso ad altre ove, al contrario, essa manca del tutto. A 
questi problemi si aggiungono anche quelli relativi alla 
suddivisione delle superfici fondiarie e alla loro produ- 
zione attuale e potenziale, all’armonizzazione delle fun- 
zioni proprie della foresta come quelle protettive, ri- 
creative e produttive. 

Si tratta di questioni di non facile soluzione che si 
presentano sotto diversi aspetti: scientifici, tecnici, legi- 
slativi, finanziari, socio-economici, ecologici. 

Molto spesso, sono proprio gli aspetti socio-econo- 
mici a venir trascurati. mentre sarebbe opportuno che 
venissero posti in risalto, soprattutto nelle zone cosid- 
dette «depresse» del nostro Paese, prevalentemente ubi- 
cate nel Mezzogiorno e nelle aree montane. 

Per il raggiungimento degli obiettivi che la legge 984 
si propone e per limitare e migliorare la situazione defi- 
citaria del legno, è necessario compiere uno sforzo coor- 
dinato tra tutte le parti interessate al settore, avvalendosi 
dell’unico strumento che permetta di studiare attenta- 
mente la situazione per intervenire adeguatamente: la 
ricerca scientifica, della quale si tratta appunto nel 
«Quadrifoglio». 

In questa sede si intendono esporre alcune idee sui 
problemi della ricerca nel settore forestale, in modo ele- 
mentare e schematico, per dare un contributo alla di- 
scussione sull’argomento e con la speranza di suscitare 
un allargamento del dibattito su questo tema, soprattutto 
a livello locale cioè di Comunità Montane, Comuni, ecc. 

Vogliamo subito sottolineare che lo sviluppo della 
ricerca dovrà basarsi prevalentemente su programmi fi- 
nalizzati. Di cosa si tratta? Ebbene, è un modo, per dirla 
semplicemente, di programmare la ricerca evitando di 
disperdere, in un gran numero di progetti non coordinati, 
argomenti e problemi da risolvere e riservando un certo 
margine per cambiare obiettivo se la direzione verso la 
quale si era partiti si dovesse manifestare di scarso inte- 
resse. 

Inoltre, lo scopo dei programmi finalizzati è quello di 
suddividere il lavoro fra organismi di ricerca in modo 
razionale, assegnando a ciascun istituto un compito pro- 
porzionato alle esperienze ed ai mezzi disponibili. Si 
eviterebbero così metodi clientelari ed i criteri di «lottiz- 
zazione», raggiungendo quel coordinamento che nel no- 
stro Paese sembra tanto difficile da realizzare. 

Qui di seguito indicheremo quelli che, a nostro avvi- 
so, potrebbero o dovrebbero essere i «grandi temi» nel 
settore della ricerca forestale. 


I Grandi Temi della Ricerca 


In quasi tutti i Paesi a tecnologia avanzata sono stati 
portati a termine, aggiornandoli più volte in alcuni casi, 
gli inventari forestali nazionali, strumenti indispensabili 
per determinare, quantificare, controllare e program- 
mare l’utilizzo delle risorse boschive di un Paese. 

Attraverso le indagini inventariali si acquisiscono 
tutti quei dati sull’estensione dei vari popolamenti bo- 
schivi, sulle quantità e qualità del legname esistente nel 
territorio, sul modo di evolversi delle varie formazioni 
boschive, sul loro «stato di salute», sulle possibilità di 
queste aree di essere usate per «scopi multipli» (ricreati- 
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vi, turistici, di conservazione, ecc...) oltre quelli della 
produzione. 


Come si procede agli inventari forestali? Occorre 
procedere con metodi vari a seconda del tipo di infor- 
mazione che si vuole ottenere. 


Uno dei problemi da risolvere, strettamente collegato 
a questo strumento di base per la ricerca, è quello della 
cosiddetta «banca dei dati». 

Per raggiungere l’obiettivo della costituzione di una 
banca di dati occorre dare avvio quanto prima possibile 
ad un programma di relerilevamento da aereo e da satel- 
lite, integrato da analisi all’elaboratore elettronico, perla 
messa a punto di tecniche di «rilevamento» applicato al 
censimento delle colture agrarie, dei pascoli, dei boschi, 
coordinato a livello centrale ed alla redazione di una 
nuova Carta forestale d’Italia che possa servire di base 
alla programmazione forestale nel nostro Paese. 


È ibiza di 
Fig. | - Fiume Bradano - Trivella meccanica di grande potenza per 
l'impianto di pioppelle nelle aree golenali sabbiose e ghiaiose. La speri- 
mentazione di macchine per accelerare e rendere economico l'impianto 
del bosco, specialmente in ambienti difficili, è da incrementare nel 
nostro Paese. (Da Archivio ASFD) 


Fig. 2 - Rimboschimento di douglasia ( ?seudotsuga menziesti): in Italia 
per adottare definitivamente questa specie esotica a rapida crescita sono 
stati necessari vari decenni di ricerca e sperimentazione, che ne hanno 
messo in luce gli elevati accrescimenti, a patto che la douglasia sia 
impiantata in luoghi adatti come suolo e microclima. (Da Archivio 
ASFD). 


Fip. 3 - Vivaio a Pieve S. Stefano (Arezzo). - La ricerca nel settore della genetica forestale va effettuata in laboratorio e sperimentata in campo, 


attraverso il passaggio obbligato che è il vivaio. {Da Archivio ASFD). 


In parallelo occorre mettere a punto un metodo per 
rendere meno costosa e più rapida la redazione dei «piani 
di assestamento» e «piani economici» (') mediante l’ausi- 
lio di metodi speditivi (aerofotointerpretazione, even- 
tualmente integrata da elaboratore). 

Per incrementare la produzione legnosa non solo va 
estesa la superficie forestale, ma vanno resi «normali» i 
boschi esistenti, definendone gli interventi e le utilizza- 
zioni nel tempo in modo da portare al massimo l’effi- 
cienza della copertura forestale (soprassuoli). 

Altra questione assai importante è quella della mec- 
canizzazione dei lavori in foresta, specie per quanto ri- 
guarda semina, piantagione, taglio ed esbosco, aspetti ai 
quali, forse, non si è data la dovuta importanza. I sistemi 
per l’utilizzazione del bosco nel nostro Paese sono da 
migliorare e da sviluppare per renderli più economici; la 
morfologia accidentata delle superfici da sottoporre a 
sfruttamento implica, infatti, un alto costo per i lavori di 
esbosco. Occorrerebbe quindi prestare la massima at- 
tenzione a quello che si sta facendo in altri Paesi con 


(') Piani con i quali si stabilisce come trattare e governare una area 
boschiva di una certa estensione, programmandone i tagli e lo sfrutta- 
mento, entro un arco di tempo più o meno lungo, per favorire la 
ricostituzione del bosco e mantenere intatta la vitalità. 


problemi di morfologia analoghi ai nostri, come ad 
esempio la Norvegia ed il Giappone, nei quali si stanno 
sperimentando nuove tecniche di meccanizzazione. 

Altro grande tema di fondo è la promozione della 
forestazione per fini produttivi, che andrebbe maggior- 
mente attuata nel Mezzogiono, dove, nelle zone collinari, 
si è avuto il più alto esodo delle popolazioni con conse- 
guente abbandono dei terreni. La riutilizzazione per fini 
forestali di queste terre abbandonate permetterebbe la 
rivitalizzazione di varie zone depresse. Oltre a queste vi 
sono altre aree sulle quali condurre ricerche finalizzate 
per l’avvio della forestazione produttiva e di protezione 
dove si potrebbero tentare sperimentazioni di impianto, 
come le vaste estensioni golenali ed i settori di piana 
alluvionale del Centro e del Nord, da riutilizzare per la 
arboricoltura da legno. A questo fine assumono partico- 
lare rilevanza gli studi preventivi su fattori ambientali, 
quali il clima ed il suolo, poiché per le piante a rapida 
crescita sono indispensabili suoli relativamente fertili, o 
non troppo degradati, di cui si conoscano anche i difetti 
per potervi apportare interventi correttivi in modo da 
migliorarne la qualità. Alla base di queste ricerche vi 
sono gli studi «pedologici» (Pedologia = Scienza del 
suolo) al fine di giungere ad un sistema di classificazione 
dei terreni idonei all’utilizzazione forestale. 
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Anche in questo settore va studiata la realizzazione di 
una cartografia che tenga conto, in modo «integrato» 
(cioè in un quadro di insieme da cui si possano dedurre, 
in sintesi, le varie correlazioni) della superficialità (spes- 
sore) dei suoli, del loro stato di dissesto, della pendenza, 
ecc. 
Ad esempio, è da studiare attentamente la correla- 
zione fra caratteri pedologici e feracità (= fertilità di un 
bosco); così come potrebbe essere interessante studiare 
l'idoneità per destinazioni forestali dei terreni abbando- 
nati. Altro problema che si pone, strettamente correlato 
al precedente, è la scelta delle specie legnose e delle tecni- 
che colturali, adatte a particolari tipi di terreni. La speri- 
mentazione di specie a rapida crescita va concentrata, 
accentuata, su quelle che, almeno per il nostro Paese, 
hanno dimostrato di poter essere diffuse su larga scala, 
cioè pioppi, douglasia, eucalitti, pino strobo, pino insi- 
gne, robinia pseudo-acacia, acacia saligna, ontano na- 
poletano, Specie altre; nonché tutte quelle specie che in 
condizioni favorevoli di stazione e coltivate in modo ra- 
zionale possano dare elevate produzioni (oltre 3-4 
me/anno di incremento medio) quali: pino marittimo, 
pino d'Aleppo, pino laricio, castagno. 

In selvicoltura è poi particolarmente importante il 
problema della mescolanza delle specie e della loro adat- 
tabilità all'ambiente. 

Talvolta, infatti, le monocolture forestali ripetute per 
lunghi periodi possono dar luogo, analogamente a 
quanto si verifica per le piante agrarie, ad un peggiora- 
mento delle caratteristiche chimiche, fisiche e biologiche 
del suolo, a cui si accompagna una lenta, ma difficil- 
mente arrestabile, diminuzione della produzione legno- 
sa. 

Lo studio delle conseguenze ecologiche delle mono- 
colture forestali è in corso da tempo nel nostro Paese e 
rientra nella tematica della «valurazione dell’impatto 
ambientale» di cui si cerca di definire uno standard in- 
ternazionale, il cosiddetto EIS (Environmental Impact 
Statement). 

Vi sono poi problemi del tutto peculiari del nostro 
Paese: il problema dei terreni argillosi, e del substrato in 
genere. 

I terreni fortemente argillosi in Italia coprono almeno 
4 milioni di ettari, pari a circa il 20% delle terre agricole. 
Si tratta di terreni la cui capacità produttiva può essere 
migliorata, intervenendo sui caratteri fisici, ed in parte 
utilizzandoli anche per il rimboschimento con specie 
protettive. 

A questo scopo dovranno venire sperimentate anche 
specie forestali a rapida crescita. 

Per una razionale pratica selvicolturale è poi neces- 
sario programmare anche la produzione vivaistica, in 
modo da adeguarla alle esigenze del piano nazionale e 
dei programmi regionali ai sensi della legge 27/12/1977 
n. 984 (2). 

In tale quadro rientrano i seguenti indirizzi di ricerca: 
organizzazione e meccanizzazione dei vivai; tecniche vi- 
vaistiche avanzate; irrigazione a goccia, subirrigazione; 
produzione di materiale di propagazione (arboreo, ar- 


(3) Per gli impianti a carattere produttivo è richiesto l'impiego di 
materiale vivaistico di buone caratteristiche genetiche ottenute da seme 
di origine selezionata. 
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bustivo, erbaceo) per ambienti particolari e studio delle 
tecniche di impianto per: fasce costiere (dune, antidune), 
terreni paludosi, zone umide; terreni argillosi; brughie- 
re; parchi urbani e periurbani, alberature, siepi; frangi- 
vento; ambienti particolari (cave, canali, depositi di ri- 
fiuti, scarpate). 

La produzione di semi forestali di qualità e selezio- 
nati su basi scientifiche che diano piena garanzia sulle 
provenienze e sulle possibilità di attecchimento non 
possono prescindere da un potenziamento della ricerca 
nel settore della Generica Forestale. Questo settore si 
presenta ricco di prospettive, ma richiede lo stanzia- 
mento di mezzi, attrezzature e personale adeguato a 
svolgere una ricerca altamente qualificata e di tipo in- 
terdisciplinare. 

Si tratta di un settore di Ricerca cui sono legati i 
successi in tutti gli altri settori della Selvicoltura applica- 
ra, dal problema della conversione dei cedui in fustaie, alle 
ricerche sulle merodologie più valide di utilizzazione, alla 
lotta contro i parassiti con mezzi biologici e non. 

È ovvio che per ordinare in un quadro razionale tutte 
dugate attività di ricerca pura ed applicata e di interventi 

iretti di sperimentazione, sia necessaria una /egislazione 
più moderna, più aggiornata che funga da sostegno e da 
fulcro delle iniziative che nei vari settori dovrebbero 
essere attuate, e che dia la possibilità concreta di coordi- 
nare gli interventi e di utilizzare praticamente i risultati 
delle ricerche. 


Gli aspetti pratici dovranno poi trovare applicazione 
tenendo conto delle realtà e delle problematiche di mer- 
cato, a volte assai complesse, che si presentano a chi 
intraprenda una attività forestale. Infatti, malgrado l’e- 
sistenza di agevolazioni teoricamente stimolanti, sussi- 
stono ancora difficoltà di fondo da superare ed irrisolti 
problemi strutturali quali ad esempio: 

— la disponibilità di acquisizione di terreni; 

— la prestazione di garanzie per le agevolazioni cre- 
ditizie; 

— la destinazione efficace delle incentivazioni; 

— l’individuazione dei soggetti operatori; 

— il miglioramento dei coordinamenti istituzionali. 

Interessante quindi anche il campo della cosiddetta 
ricerca applicata al «marketing»; basti pensare ad esem- 
pio ai problemi di gestione e commercializzazione del 
legno, a quelli sulla dimensione aziendale delle ditte 
utilizzatrici e di trasformazione. 

A questo proposito le industrie del legno, del sughero, 
del mobile e dell’arredamento hanno recentemente ma- 
nifestato l’esigenza di acquisire nuove tecnologie che 
consentano di abbassare i costi unitari del prodotto tra- 
mite lavorazioni ed attrezzature idonee a ridurre i tempi 
di lavorazione e il consumo energetico. 

V'è poi il settore del trartamento ed utilizzazione dei 
sottoprodotti delle industrie di trasformazione del legno, 
quale l’industria della pasta da legno, delle proteine, dei 
foraggi, dei prodotti chimici, delle fonti di energia. Il 
riciclaggio degli scarti e dei cascami di lavorazione assu- 
me una importanza sempre maggiore, sia sotto l'aspetto 
economico che ambientale. ; 

Studi e ricerche specifiche sono richiesti anche per il 
settore degli incendi boschivi, nel quale oltre alle meto- 
dologie di lotta e prevenzione sarebbero utili anche Carte 
riguardanti l’indice di pericolosità. 


Una messa a punto di metodologie sarebbe inoltre 
auspicabile, come si è già accennato, anche per il settore 
dei piani economici dei boschi, strumenti di base per una 
corretta gestione e pianificazione del patrimonio boschi- 
vo. Si tratta di una esigenza molto sentita dagli operatori 
che potrebbe trovare una soluzione complementare e di 
sostegno mediante metodi di telerilevamento e di fo- 
tointerpretazione attraverso i quali si potrebbero rendere 
più speditive le operazioni. 

La cosiddetta «domanda di verde», man mano che la 
nostra società si sviluppa, non solo è aumentata, ma si è 
diversificata: si devono quindi prendere in considera- 
zione gli usi multipli delle risorse forestali ed analizzare 
le interazioni tra le varie utilizzazioni per giungere ad 
armonizzare le destinazioni produttive con le attività ri- 
creative (escursionismo, campeggi, ecc.) e le esigenze 
conservazionistiche (Parchi, Riserve). Per fornire rispo- 
ste articolate a tali problemi è necessario un tipo di ri- 
cerca «interdisciplinare» con la quale, praticamente, si 
realizza una stretta collaborazione tra forestali, sociologi, 
architetti paesaggisti, geologi, pedologi, botanici, ecc. 

È facilmente intuibile come le zone ove i problemi 
dell’uso multiplo diventano più critici, siano le «aree 
urbane e periurbane»: è qui che la «pianificazione 
dell’utilizzo del verde» diviene più complessa anche in 
relazione a fattori strettamente ambientali come clima e 
regime idrologico. 


Organizzazione e strutture 
della ricerca 


Una volta individuati, almeno nelle grandi linee, i 
temi della ricerca applicata alle esigenze forestali del 
Paese, tenendo presente che l’obiettivo prioritario è la 
produzione legnosa, si tratta di predisporre le strutture 
indispensabili e di trasferire agli operatori i risultati. 

Attualmente gli organismi che svolgono funzioni di 
sperimentazione, ricerca pura ed applicata, studio nel 
settore forestale, sono gli Istituti Sperimentali coordinati 
dalla Direzione Generale della Produzione Agrico- 
la-MAF (l’Istituto Sperimentale per la Selvicoltura di 
Arezzo, l’Istituto Sperimentale per lo Studio e la Difesa 
del suolo di Firenze, l’Istituto Sperimentale per l’Asse- 
stamento forestale e l’Alpicoltura di Trento), gli Istituti e 
le Cattedre dell’Università degli Studi nelle quali ven- 
gono svolti i corsi di laurea in Scienze Agrarie e Forestali, 
gli Istituti dell’Ente Nazionale per la Cellulosa e per la 
Carta (Centro di Sperimentazione Agricola e Forestale 
di Roma, Istituto di Sperimentazione per la Pioppicol- 
tura di Casale Monferrato), l’Istituto di Tecnologia del 
Legno di Firenze e l’Istituto di utilizzazione del Legno di 
S. Michele all’Adige del Consiglio Nazionale delle Ri- 
cerche (C.N_R.), l’Istituto Nazionale per le piante da 
legno «G. Piccarolo» di Torino della Regione Piemonte. 

Di recente l’Ufficio Studi Ecologia della Direzione 
Generale per l'Economia Montana e per le Foreste. 
Svolge e coordina a livello locale e nazionale l’attività dei 
Gruppi di studio costituiti da funzionari ed esperti nelle 
varie discipline che operano anche in collaborazione con 
tecnici di altri Ministeri, di Istituti Sperimentali ed Unt- 
versitari, di Enti territoriali locali. 

I suddetti organismi, seppure tra 
Svolgono numerosi programmi di rice 


tante difficoltà, 
rca, alcuni dei 


Fig. 4 - Stabilimento per la lavorazione di sementi forestali a Dogana di 
Peri (Verona). La ricerca va svolta con l'ausilio di importanti risorse 
finanziarie, come quelle che sono state necessarie per la costruzione di 
questo manufatto e per l'acquisto dei relativi macchinari. (Foto Gradi). 


quali si sono dimostrati di particolare utilità per l’econo- 
mia del settore forestale. Basti ricordare, ad esempio, le 
ricerche dell’Istituto Sperimentale per la Selvicoltura di 
Arezzo sull'impiego delle specie esotiche, quelle dell’I- 
stituto di Sperimentazione per la Pioppicoltura di Casale 
Monferrato, che hanno consentito lo sviluppo della 
pioppicoltura nel nostro paese. 

Un punto qualificante per il settore della ricerca fo- 
restale, che è stato realizzato soltanto di recente, è quello 
relativo al coordinamento tra vari organismi di studio. 

A questo scopo appare auspicabile la costituzione di 
Gruppi di studio che si applichino ad indagini specifiche 
interdìsciplinari, in modo da utilizzare pienamente la 


Fig. 5 - Foresta dell'Alto Serchio (Lucca). Cedui di faggio dopo il taglio 
di conversione all'alto fusto. La ricerca delle tecniche più idonee di 
conversione è fondamentale per il miglioramento qualitativo dei boschi 
italiani. (Archivio ASFD). 
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potenzialità di ricerca e le strutture di cui sono dotati i 
singoli organismi. 

È evidente che il coordinamento, per risultare vera- 
mente efficacie, non si può limitare soltanto alle istitu- 
zioni nazionali, ma è necessario intensificare i rapporti 
con gli organismi similari esteri, soprattutto con quelli 
che presentano problemi analoghi ai nostri e con i quali 
sarebbe opportuno stabilire rapporti organici in maniera 
duratura, sistematica, tali da assicurare il reciproco tra- 
sferimento dei risultati della sperimentazione. 

L'ampiezza dei temi di ricerca, la rapida evoluzione 
delle esigenze del settore (basterà a questo proposito 
ricordare le implicazioni, anche per le attività forestali. 
della crisi energetica), richiedono che la ricerca trovi un 
adeguato sostegno in un efficiente servizio di documen- 
tazione e di informazione; queste a loro volta sono con- 
dizioni preliminari ad un continuo processo di aggior- 
namento e di progresso tecnologico e socio-economico 
degli utilizzatori. 

Va da sé che il suddetto servizio si deve avvalere di 
una moderna banca dei dati. 

Questa attività è stata finora poco curata in Italia a 
scapito della qualità e della quantità del lavoro speri- 
mentale. Una recente iniziativa della FAO, il program- 
ma Agris-Forestry, sta realizzando una rete mondiale di 
centri di informazione e documentazione bibliografica 
sulle attività forestali. Anche l’Italia partecipa a questo 
programma che è coordinato dalla Direzione Generale 
della Produzione Agricola del MAF. In sede comunitaria 
è in avanzata fase di realizzazione il programma AGREP 
(Permanent Inventory of Agricultural Research Projects) 
che costituisce un sistema di informazioni sulle ricerche 
in atto. Ma il problema fondamentale della ricerca ri- 
mane quello del personale, sotto il duplice aspetto della 
sua qualificazione e della sua entità. Riguardo il primo 
aspetto i ricercatori ed i tecnici che svolgono diretta- 
mente la sperimentazione accedono agli organismi tra- 
mite appositi concorsi pubblici, per esami e titoli; ma una 
volta entrati a far parte della struttura si trovano talvolta 
in una situazione deludente sotto vari punti di vista so- 
prattutto per il fatto che mancano adeguati corsi di ad- 
destramento e di perfezionamento. 

Riguardo il secondo aspetto, va fatto notare che il 
personale scientifico degli Istituti è in numero inferiore a 
quello previsto negli organici ed anche il personale ausi- 
liario, come tecnici, disegnatori, dattilografi, collabora- 
tori in ufficio e in campagna, è numericamente modesto, 
tanto che alcuni Istituti sono costretti a limitare le loro 
attività. 


A ciò si aggiunge il fatto che in alcuni casi le sezioni 
distaccate sono prive di sedi e di locali appropriati (3). 


La scarsità di fondi per la ricerca forestale, è un male 
cronico; ciò è grave quando si pensi all’importanza della 
materia prima legno per il nostro Paese ed agli ingenti 
esborsi valutari. Lo Stato dovrebbe destinare alla ricerca 
forestale almeno il 2% delle somme esborsate annual- 
mente per l’importazione della materia prima legnosa 
(1200 miliardi di lire) e cioè 24 miliardi di lire annui. 


(3) A questo proposito va ricordato che una lamentela costante e 
crescente nell'ambito dei Progetti Finalizzati del C.N.R. è che vari 
finanziamenti non possono essere utilizzati poiché le strutture operati- 
ve sono insufficienti. 
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Fip. 6 - Rimboschimento di terreni argillosi, con cipresso comune, pino 
d’Aleppo. Il problema della scelta delle specie e della preparazione del 
terreno per i substrati «difficili», come quelli argillosi, richiede ancora 
lunga e attenta sperimentazione. (Foro G. Gisotti). 


Va anche sottolineato l’insufficiente collegamento 
della ricerca forestale con le necessità reali del Paese. Gli 
incontri, i convegni riguardanti la ricerca non sono fre- 
quenti e la partecipazione supera raramente il ristretto 
numero degli addetti ai lavori: è un po’ un circolo chiuso, 
mentre la ricerca interessa anche gli operatori che svol- 
gono la loro attività nelle Comunità Montane, nei Co- 
muni e presso le Associazioni dei pioppicoltori, dei vi- 
vaisti, dei coltivatori diretti, delle Associazioni sindacali, 
delle Cooperative ecc. 

Una caratteristica propria della ricerca forestale ita- 
liana, che la distingue rispetto a quella di altri paesi 
europei, è rappresentata dal fatto che le condizioni eco- 
logiche sono molto varie poiché si va da aree con clima 
semiarido a quelle con clima montano. 

Ne deriva che i risultati delle indagini possono venire 
generalizzati soltanto dopo un intenso lavoro di verifica 
che deve necessariamente comprendere più ambienti. 

Sorge quindi l’interrogativo di come rendere funzio- 
nale l’attività di ricerca, se non si riesce ad organizzare a 
fianco degli organismi a cui la ricerca fa capo per motivi 
istituzionali, una struttura sufficientemente diffusa sul 
territorio, tecnicamente preparata a cogliere ed a trasfe- 
rire sul piano applicativo le indicazioni che possano sca- 
turire dai laboratori o da ristrette aree sperimentali. 

La risposta a prima vista parrebbe semplice, poiché il 
nostro Paese dispone di una Amministrazione Forestale 
organizzata che copre il territorio nazionale e che pre- 
senta una struttura capillare efficiente e largamente spe- 
rimentata. Infatti l’attività di ricerca dell’Università e di 
altri organismi ha sempre trovato nei forestali un valido 
appoggio, che ha reso possibile realizzazioni di grande 
prestigio scientifico e di utilità pratica, di cui basterebbe 
ricordare soltanto la sperimentazione delle specie esoti- 
che e le sistemazioni idraulico-forestali. 

La stretta collaborazione tra Amministrazione Fore- 
stale e ricerca trova conferma in altri paesi, come ad 
esempio gli USA, dove è affidato al Servizio Forestale 


Federale il compito specifico di organizzare e gestire una 
imponente rete di stazioni sperimentali su tutto il terri- 
torio nazionale, che fanno capo ad una apposita divisio- 
ne centrale. 

Si può valutare che circa il 30% del personale del 
Servizio Forestale degli Stati Uniti viene direttamente 
impiegato per compiti di ricerca e di assistenza tecnica 
verso organismi pubblici e privati. 

Si tratta di un notevole impegno che qualifica l’atti- 
vità del Servizio Forestale e che gli consente di stabilire 
un proficuo rapporto con il pubblico e con gli utilizzatori. 

Anche l’Amministrazione Forestale del nostro Paese 
sarebbe in grado di svolgere compiti di particolare rile- 
vanza per il progresso delle ricerche se adeguatamente 
riorganizzata facendo leva sulle professionalità tecniche 
esistenti, sul potenziamento e sulla istituzionalizzazione 
dei rapporti con gli organismi di ricerca: si tratta ad 
esempio di collaborare con gli Istituti di ricerca nell’e- 
spletamento dei lavori di campagna, nella raccolta dei 
dati fisici e socio-economici del territorio, nella posa in 
opera e controllo delle apparecchiature di rilevamento 
dei dati; nel settore della informazione tecnica, costituire 
un anello di congiunzione fra i piccoli e medi operatori e 
gli organismi di ricerca. 

Attualmente una piccola aliquota del personale del 
C.F.S. si dedica a questi compiti, collaborando con Isti- 
tuti Sperimentali ed Universitari. Fra l’altro si sta svol- 
gendo, in collaborazione con un Istituto Universitario, 
un censimento nazionale delle specie animali rare o mi- 
nacciate d'estinzione, che costituisce una linea di ricerca 
del Progetto Finalizzato «Ambiente» del C.N.R.; nello 
stesso Progetto Finalizzato una Unità Operativa auto- 
noma, interamente costituita da personale del C.F.S. 
(ispettori, geometri, sottufficiali e guardie), sta eseguen- 
do uno studio sulle cause dell’impoverimento delle ri- 
sorse idriche in un Parco Nazionale e sui metodi per una 
razionale gestione delle stesse. 

Vi sono anche casi in cui enti locali (Regioni. Pro- 
vince, Comunità Montane, Comuni) chiedono o concor- 
dano la collaborazione tecnica del C.F.S. per indagini e 
studi riguardanti aspetti fisici e socio-economici del ter- 
ritorio. 

Questa attività può avere un ruolo importante, anche 
perchè si inquadra nel D.P.R. n. 616/1977 e nella legge 
«Quadrifoglio», per le quali lo Stato può svolgere fun- 
zioni di ricerca, di studio e di informazione, attività che 
fanno da necessario supporto alla programmazione na- 
zionale nei settori della produzione agricola e forestale e 
della valorizzazione dell'ambiente naturale (*). 

Un altro problema immediatamente «a valle» 
dell’attività di ricerca, è la divulgazione dei risultati, che è 
altrettanto importante. Per la ricerca forestale rivolta al 
pubblico più vasto degli utilizzatori, si comincia solo ora, 
timidamente a fare qualcosa, con la pubblicazione di una 
«Rassegna divulgativa per la applicazione dei risultati 
sperimentali in agricoltura promossa dal MAF». edita 
dall’Istituto di Tecnica e Propaganda Agraria. e con 1 
primi numeri della rivista «Agricoltura Ricerca», anche 
essa edita dal I.T.P.A. e finanziata dal MAF. x 

Va tenuto presente che mentre in passato era l'Am- 
ministrazione Forestale statale ad essere la principale, se 


Jo 71 del D.P.R. n. 616 del 
2-1977, n. 984. 


(4) Vedasi a questo proposito l’artico 
24-7-77 e gli articoli 3 e P) della legge 27-1 


non l’unica fruitrice della ricerca, attualmente il quadro 
si è allargato ed esistono nuovi operatori numerosi ed 
esigenti nelle strutture regionali e locali. 

È quindi necessario istituire uno scambio continuo di 
informazioni sulla sperimentazione, fra centri di ricerca, 
funzionari tecnici, ed operatori, in modo da creare una 
corrente di informazioni anche in senso inverso, fra 
operatori che applicano i risultati, ricercatori e funzio- 
nari tecnici in grado di tradurre in adeguate normative le 
esigenze nuove del settore. 

Da quanto esposto in precedenza risulta la necessità 
urgente di riorganizzare la ricerca, rivitalizzando questo 
importante settore con immissione di nuove forze intel- 
lettuali e di più adeguati finanziamenti. In questo quadro 
merita sottolineare la necessità di un coordinamento 
centrale delle attività di ricerca in cui siano adeguata- 
mente rappresentati tutti gli organi della ricerca foresta- 
le, nonché le Regioni, le Comunità montane, le associa- 
zioni di categoria, ecc., in modo da realizzare un conti- 
nuo contatto tra i responsabili della ricerca e gli operatori 
(collegamento orizzontale). 

Il collegamento va realizzato anche in senso verticale, 
per permettere un continuo e facile scambio di informa- 
zioni e di richieste tra i centri di ricerca, i funzionari a 
vario livello ed i responsabili a livello politico. 


Ringrazio il Prof. Umberto Bagnaresi che ci ha incoraggiato ad 
approfondire i problemi della ricerca forestale: inoltre gli ispettori fore- 
stali Roberto Cavalensi e Paola Porcinai per i consigli forniti. 
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LEGISLAZIONE REGIONALE 


Una legge per l’agriturismo 


anche in Liguria 


Dott. LIVIANA MECCOLI GUALCHI 


Direttore tecnico del Centro Studi Unioncamere liguri 


Il 13 Giugno 1979 il Consiglio Regio- 
nale della Liguria ha approvato il dise- 
gno di legge n. 255 «interventi a favore 
dell’agriturismo». 

Dopo il Trentino Alto Adige, la Val 
D'Aosta, il Veneto, l'Emilia Romagna e 
la Lombardia, la Regione Liguria, pro- 
babilmente più per forza imitativa che 
per una effettiva evoluzione e sensibilità 
delle Amministrazioni locali, ha posto le 
premesse per l’avvio di una politica 
agrituristica. 

Il provvedimento, approvato dopo 
mesi e mesi di incertezze, tentennamenti, 
successive revisioni che modificavano 
anche sostanzialmente i precedenti dise- 
gni di legge, pare non soddisfare appieno 
nessuno. Peraltro, forse proprio per es- 
sere stato così a lungo affinato e corretto, 
esso può essere considerato fondamen- 
talmente una buona legge, estremamen- 
te finalizzata, che può rappresentare l’i- 
nizio di un grosso discorso per le aree più 
pregevoli, sotto il profilo ambientale, 
dell’entroterra ligure. 

Unico, ma sostanziale difetto, cui però 
potrà essere posto rimedio con stanzia- 
menti più cospicui nel bilancio regionale 
negli anni a venire, è l’esiguità dell'im- 
porto destinato ad interventi per l’agri- 
turismo per il 1979: 400 milioni di lire. I 

La legge ligure per gli interventi agri- 
turistici è finalizzata: 

a) al ripristino e arredamento, da parte 
di privati, di fabbricati rurali per rica- 
varne camere e alloggi da affittare a non 
residenti E y } 

b) alla sistemazione e riapertura di 
sentieri pedonali escursionistici 


c) all’allestimento di rifugi aventi rile- 
vante interesse escursionistico. 


A) Il ripristino di fabbricati rurali privati 


Gli aspetti salienti del provvedimento, 
a questo riguardo, possono essere così 
sintetizzati: 


— beneficio: contributo in c/capitale 
fino ad un massimo del 50% della spesa 
ammissibile. Limite massimo assoluto 
per ogni operazione di lire 10.000.000 (L. 
1.000.000 per posto letto) 


— beneficiari: coltivatori diretti, im- 
prenditori agricoli, affittuari, mezzadri, 
coloni e braccianti, singoli o associati, 
operanti nell’ambito regionale. 


— localizzazione dei rustici: in aree 
montane, con precedenza per le zone a 
parco. 


La legge non esclude dunque dal be- 

neficio i coltivatori della costa che ab- 
biano rustici in montagna: evidente- 
mente si intende favorire l’elevamento 
del reddito di tutti coloro che, in un mo- 
do o nell'altro, si occupano di agricoltu- 
ra. 
In Liguria al 1976 questi erano circa 
50.000 di cui 40.700 coltivatori diretti, 
3500 fra compartecipanti e mezzadri, 
poco più di 5.000 fra salatiati fissi, im- 
piegati, giornalieri, boschivi e forestali. 
Dunque 50.000 circa i possibili benefi- 
ciari, 12.000 in Provincia di Genova, 
20.000 in quella di Imperia, 12.500 a Sa- 
vona e 5500 a La Spezia. 


— rispetto caratteristiche ambientali: è 
un requisito fondamentale richiesto per 
l'assegnazione del contributo regionale; 
il Comune, cui sono rivolte le domande, 
deve assicurarsi che i progetti di riattiva- 
zione dei fabbricati rurali siano elaborati 
nel rispetto delle caratteristiche ambien- 
tali, anche con l’utilizzo di materiali da 
costruzione tradizionali della zona. 


— liquidazione contributo: il 50% è li- 
quidato in corso d’opera a fronte di spese 
documentate; il 50% all’ultimazione la- 
vori, previo accertamento da parte del 
Comune o della Comunità Montana 
delle opere compiute e sulla base di ido- 
nea documentazione tecnico-commer- 
ciale ed igienico-sanitaria, ove necessa- 
ria. 


— modalità: domanda in carta bollata 
alla Regione (copia al Comune) con una 
relazione illustrante la localizzazione, la 
tipologia e le caratteristiche dell’opera, 
nonché un preventivo di spesa; 


— il Comune entro 30 gg. tornisce il 
parere sull’idoneità dell’iniziativa ed una 
attestazione di avvenuto accertamento 
del possesso del titolo soggettivo (colti- 
vatore diretto, mezzadro, imprenditore 
agricolo, ecc.) per l'ammissione al con- 
tnibuto. 

— ogni 3 mesi la Regione istruisce le 
domande (perciò la I scadenza sarà 
all'ottobre 1979) 

— se l’iniziativa è accolta occorrerà 
inviare la documentazione con la con- 
cessione ad edificare (se prescritta) ed 
ogni altra documentazione occorrente 

— le opere devono essere ultimate 


V/539 


Ai SA 


LE TAR Va TT A eil 
Foto 1-2-3 - Nella montagna ligure, in cui l'esodo rurale dal 1951 ad oggi ha registrato media- 
mente valori intorno al 70/80%, rustici ed aziende agricole abbandonate, come queste fotografate 
rispettivamente nell’Alta Val di Vara (Carro - foto 1) e nelle Valli dell’Aveto (foto 2-3), sono una 
costante del paesaggio. I contributi regionali per l'agriturismo potrebbero riproporle in circolo, 
favorendone la ristrutturazione, per una integrazione del reddito della popolazione locale. 
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entro 24 mesi dalla delibera della Giunta 
regionale. 


— vincolo di destinazione: sugli im- 
mobili riattati con il contributo regionale 
sussiste un vincolo di destinazione ricet- 
tivo-turistico per la durata di 10 anni. La 
Registrazione dell'atto formale nel quale 
il privato si impegna a mantenere la de- 
stinazione degli immobili è a cura del 
richiedente. 

— una apposita autorizzazione all’e- 
sercizio di attività agrituristica (anche con 
somministrazione di bevande e pasti) è 
rilasciata, su richiesta del privato inte- 
ressato, dal Comune competente per 
territorio ai sensi dell'art. 60 della legge 
616 qualora ricorrano le condizioni 0g- 
gettive e soggettive previste della legge. 

La legge 616 attribuisce infatti al Co- 
muni le funzioni amministrative in ma- 
teria di promozione di attività ricreative 
e turistiche; gestione impianti e servi- 
zi complementari alle attività turistiche; 
rifugi alpini, campeggi e altri esercizi ri- 
cettivi extralberghieri 

È prevista inoltre la possibilità di re- 
voca del contributo in caso di irregola- 
rità, mutamento destinazione immobile, 
ecc. 


B) Sistemazione e ripristino di sentieri 
pedonali escursionistici. 


Per il ripristino, compresa la necessa- 
ria marcatura con segnavia, dei tracciati 
pedonali inseriti o da inserire in percorsi 
aventi rilevante interesse escursionistico, 
è stabilito un contributo a fondo perduto 
in c/capitale pari al 100% della spesa 
ammissibile, con un massimo di lire 
3.000.000 per iniziativa. Beneficiari pos- 
sono essere Enti ed Associazioni sporti- 
vo-alpinistiche-escursionistiche. 


C) Allestimento rifugi 


Per l’allestimento, in località lontane 
da strade rotabili e in immobili di cui i 
richiedenti abbiano la disponibilità, di 
rifugi aventi rilevante interesse escursio- 
nistico la legge fissa un contributo a fon- 
do perduto in c/capitale pari al 50% della 
spesa, fino ad un massimo di lire 
20.000.000 (non è finanziato l'acquisto 
del terreno). Il beneficio può essere uti- 
lizzato da Enti ed Associazioni sporti- 
vo-alpinistiche-escursionistiche. 


Compiti degli Enti locali 


La Regione e le Comunità Montane 
dovranno curare la promozione delle 
iniziative suddette, anche avvalendosi 
dei Comuni e delle Aziende Autonome. 

Ai fini del funzionamento di questa 
legge è prevista l'integrazione dei Piani 


Foto 4-5-6-7 - In alcuni casi addirittura interi paesi e frazioni sono stati abbandonati. Nella foto i Bassi di Erlì (Sv) e nuclei nel Comune di 
Borzonasca (Ge) e nella Media e Bassa Val di Vara (Sp). Una destinazione agrituristica consentirebbe la riscoperta ed il riutilizzo di importanti 
strutture ambientali, create dal lavoro di più generazioni di liguri. 


di Sviluppo agricolo da parte delle Co- 
munità Montane: limitatamente alle 
aree riconosciute montane esse devono 
Indicare le zone a vocazione agrituristica 
ed escursionistica, nonché uno o più 
progetti per la loro valorizzazione. 

Dal 1/7/80 le funzioni amministrative 
attribuite alla Regione (esame trimestra- 
le delle pratiche e concessione dei con- 
tributi) saranno esercitate dalle Comu- 
Nità Montane. Resterà alla Regione solo 
la tenuta dell’elenco delle realizzazioni 
agrituristiche vincolate e la promozione 
€ pubblicità. 

È prevista annualmente la ripartizione 
dei fondi da parte della Regione fra le 
Comunità Montane sulla base dei piani 
di Sviluppo agricoli e dei progetti di va- 


lorizzazione agrituristici da queste pre- 
disposti. : 
[ mezzi che le Comunità Montane ri- 
ceveranno dalla Regione hanno destina- 
zione vincolata, inoltre entro il 30 aprile 
di ogni anno Comuni e Comunità mon- 
tane trasmetteranno alla Giunta regio- 
nale una relazione sull'andamento delle 


funzioni delegate. 


Commento della legge 


Se questa legge verrà adeguatamente 
alimentata con mezzi finanziari negli 
anni futuri, potrà contribuire a formare 
nell’entroterra montano della Regione 
un grosso patrimonio di fabbricati rurali 


e di abitazioni di proprietà di coltivatori 
diretti e altra popolazione rurale ripristi- 
nati e riattati per l’affitto ai turisti e per la 
destinazione turistica. Si tratterebbe di 
un primo risultato. Finora si è assistito ad 
uno spossessamento del rurale di terreni, 
fabbricati e rustici attraverso la vendita a 
residenti della costa. Questa legge inten- 
de favorire invece il mantenimento della 
proprietà del rurale, attraverso il vincolo 
di destinazione, per un miglioramento 
del suo reddito, con l’affitto degli immo- 
bili. 

Come strategia, l'Ente pubblico cerca 
di legare maggiormente il rurale al pro- 
prio ambiente. Ciò appare giusto. 

I contadini non dovrebbero vendere il 
proprio rustico, la casa colonica inutiliz- 
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Foto 8-9-10 - Percorsi pedonali, sentieri da fiaba, come questi in una frazione vici si 

» no a Botasi 
(Ne-Ge), al Sassello (Sv) e sul Groppo Rosso (Val d'Aveto-Ge): la legge regionale ligure per 
l'agriturismo ne finanzia la valorizzazione e la sistemazione turistica. 


In questo quadro, anche «l'Alta via dei monti liguri», un progetto di respiro regi 
sistemazione di una strada pedonale lunga circa 400 Km. da Ventimiglia a IO pena 
essere avviato a realizzazione. p), p 
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zata ecc.i nè lottizzare il terreno per 
venderlo ai cittadini che vi costruiscono 
la casetta per ferie, ma dovrebbero 
eventualmente costruire essi stessi la vil- 
letta per affittarla. Generalmente infatti 
ogni vendita tende ad allontanare il ru- 
rale dal proprio ambiente, dirigendosi i 
reinvestimenti finanziari al di fuori 
dell’area, verso le città dove vi è una più 
alta redditività delle iniziative. 

Si tratta di un principio molto impor- 
tante che, anche se non generalizzabile 
(in certi casi la vendita può essere un 
male necessario), dovrebbe essere man- 
tenuto perché solo così potrà essere in- 
nescato ed alimentato un processo di ca- 
pitalizzazione e di redditività degli am- 
bienti di montagna a favore dei contadi- 
ni. 

Quello che da taluni può essere visto 
come il difetto della legge — quello di 
non avere stabilito il criterio della resi- 
denza in località di montagna fra i re- 
quisiti soggettivi per poter godere del 
beneficio — può avere una sua giustifi- 
cazione. 

Con questa legge si è vo/uro aiutare i 
soli rurali, cioè coloro che traggono le 
loro fonti di sussistenza dall’agricoltura, 
indipendentemente dal comune in cui 
risiedono. Se tale criterio potrà fare be- 
neficiare di contributi anche quei colti- 
vatori della costa che posseggono rustici 
o fabbricati rurali nell'entroterra, non si 
dimentichi che, proprio per le emigra- 
zioni verificatesi nella montagna ligure 
degli ultimi 50 anni, è abbastanza nor- 
male il caso di proprietari di malghe, ru- 
stici e case rurali sparse, residenti in co- 
muni montani diversi da quelli in cui 
sono ubicati gli immobili. 

Con l’impostazione data alla legge si 
favoriscono in certa misura anche flussi 
finanziari dall’esterno, dalle aree della 
costa: e ciò appare — tutto sommato — 
una scelta realistica, tenuto conto che il 
contributo a fondo perduto per il riatta- 
mento dei rustici copre solo il 50% del 
costo delle realizzazioni. Oggi l'entroter- 
ra ligure è sottocapitalizzato, le sue po- 
polazioni non hanno redditi fissi di ade- 
guato ammontare, tali da consentire la 
formazione di risparmi monetari. Ad 
esclusione di determinati centri a carat- 
tere turistico e di pochissimi centri indu- 
striali, l'entroterra montano è povero. 
Non ha industrie, non ha impieghi pub- 
blici, non è alimentato da immissioni 
monetarie costanti di livello cospicuo. 
Gli unici redditi fissi sono quelli, di en- 
tità estremamente esigua, rappresentati 
dalle pensioni agricole. 

Si tratta, in molti casi, di economie a 
carattere pre-industriale o di autoconsu- 
mo, che riescono appena a fornire 1 
mezzi fondamentali di sussistenza. Fi- 
nora, in generale, l'immissione di mezzi 
finanziari si verificava solo con le vendite 
di immobili, che però — come abbiamo 
visto — nel lungo termine sono negative 


Foto 11-12-13-14 - Per molti centri della montagna ligure, immersi nei boschi c ben collegati alla rete viaria, l'agriturismo se ben preparato dagli 
Amministratori locali con appositi corsi professionali — potrà rappresentare nel futuro una risorsa fondamentale. Nella foto il centro di Nasino (Sv), 
Brignole di Rezzoaglio (Ge), Mendatica (Im), Castelvecchio di Rocca Barbena (Sv). 


per il rurale, spossessandolo del proprio 
ambiente senza assicurargli un reddito 
più elevato e sono negative per l’intera 
comunità ligure in quanto tendono ad 
allontanare il rurale dalla montagna. — 
La legge sull’agriturismo con il contri- 
buto a fondo perduto può rendere possi- 
bili ed interessanti per il contadino le 
Operazioni di ripristino dei rustici con- 
sentendogli l'acquisto dei materiali. i 
necessario però che sia accolto il principio 
di poter contabilizzare, quale elemento 
della spesa ammissibile, /e giornate di la- 
voro svolte dallo stesso contadino pro- 
Prietario o affittuario. | 
In tal modo la legge potrebbe avere il 
Massimo di efficacia e non richiederebbe 
Indebitamenti o comunque flussi mone- 
tari dall’esterno; inoltre favorirebbe 
‘occupazione in montagna, senza grossi 
esborsi ad imprese edili esterne; contri- 


buirebbe anche a migliorare e qualifica- 
re una professionalità artigiana (lavora- 
zione della pietra, del legno, ecc.) che in 
molte zone si andava estinguendo; ga- 
rantirebbe altresì alle aree agrituristiche 
quel carattere di architettura tradizionale, 
nell'ambito dell’edilizia spontanea, che 
la legge richiede. 

Comunque perché questa legge possa 
dare tutti i benefici occorre un grosso /a- 
voro di sensibilizzazione nei confronti 
della popolazione. Questo deve essere 
svolto dai Comuni e dalle Comunità 
Montane. | giovani assunti in base alla 
legge 285, attualmente in servizio presso 
le comunità montane liguri, nei corsi di 
formazione iniziali, furono ampiamente 
preparati si discorso agrituristico fino 
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de elaborato dall’UN- 
CEM/delegazione ligure e dal Centro 


Studi Unioncamere ligure uno dei punti 
qualificanti era appunto rappresentato 
dal censimento delle potenzialità agritu- 
ristiche della zona con un rilevamento 
diretto presso il mondo rurale. 

Tali schede possono rappresentare la 
base per il lavoro organizzativo e di sen- 
sibilizzazione delle Comunità Montane, 
onde rendere fruibile il contributo re- 
gionale al massimo numero di agricolto- 
ri, 

Proprio al fine di agevolare le Comu- 
nità montane e i Comuni il Centro Studi 
Unioncamere ligure sta elaborando, sul- 
la base delle carte tematiche 1:25.000 
della Regione Liguria, uno studio-pro- 
posta di individuazione di aree agrituri- 
stiche basato sui seguenti criteri che, an-. 
corché non tutti espressamente richia- 
mati, emergono dal contesto della legge: 

a) valorizzare le aree montane a parco 
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Foto 15-16-17 - Le risorse paesistiche della montagna ligure, in gran parte sconosciute agli stessi 
liguri, dovranno essere scoperte e valorizzate in funzione turistica negli anni ‘80 a favore di un 
elevamento della qualità di vita dei montanari. La varietà del paesaggio montano ligure emerge 
anche da queste foto riprese sul Sassello, nel Comune di Testico (Sv), a Mendatica (Im) e a S. 
Stefano d’Aveto (Ge). 
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b) favorire l’utilizzazione turistica di 
zone agrarie con presenza di nuclei abi- 
tati o case sparse, escludendo aree in cui 
sia già attivo un processo di sviluppo tu- 
ristico in senso tradizionale 

c) ricercare il massimo connubio tra 
settore agricolo e settore agrituristico 
privilegiando le aree dove sono ancora 
attive le coltivazioni agricole. 


Le possibili realizzazioni 


Con la recente legge agrituristica si 
può dunque prevedere che. nel giro di 
qualche anno, verranno  stimolate 
nell’entroterra ligure iniziative di riatta- 
mento di fabbricati rurali da affittare a 
turisti, di ripristino di tracciati pedonali e 
di percorsi aventi rilevante interesse 
escursionistico, di sistemazione ed alle- 
stimento di rifugi. 

A questo proposito, i benefici della 
nuova normativa regionale possono rap- 
presentare un'occasione per il finanzia- 
mento della realizzazione del sentiero 
escursionistico pedonale, lungo circa 400 
km. da Ventimiglia a Ceparana, deno- 
minato «Alta Via dei monti liguri». Vi è 
in progetto, perfezionato da un Comitato 
tecnico promotore regionale, di cui fan- 
no parte, oltre ad Enti ed Associazioni 
escursionistiche, le Comunità Montane. 
Gli interventi finanziari della legge, se 
bene organizzati, possono consentire di 
sistemare ed attrezzare il sentiero escur- 
sionistico. 

Sulla base del progetto Alta Via, le 
Comunità Montane in collaborazione 
con i Comuni possono elaborare dei 
pacchetti di progetti integrati per l’area 
di loro competenza che consentano di 
attrezzare il sentiero principale ed i sen- 
tieri di accesso. 

A tal fine, attraverso sopralluoghi, 
possono verificare il tracciato, le opere 
necessarie e predisporre preventivi di 
spesa e progetti esecutivi da sottoporre 
alla Regione per il finanziamento. 


È solo un inizio 


Va detto però che questa legge è solo 
un inizio. 

La creazione di uno stock di alloggi o 
rustici riattati da affittare a turisti, la si- 
stemazione di strade pedonali, l’allesti- 
mento di rifugi non sono ancora agrituri- 
smo. 

Tali iniziative rappresentano il poten- 
ziamento di tendenze già in atto, favo- 
rendone l’estensione territoriale. 

Agriturismo è un'altra cosa: è l’incontro 
organizzato su basi di parità e di eguale 
dignità della cultura cittadina e di quella 
contadina-montana in una attività speci- 
fica, idonea ad integrare il reddito della 
gente di montagna: si tratta di un settore 


di lavoro del tutto nuovo, che non può 
nascere e svilupparsi nel modo più red- 
ditizio se l’ambiente umano non sarà 
preparato convenientemente. 

Se deve fornire una integrazione reale, 
e non solo simbolica, al reddito del 
montanaro, l'agriturismo — così come 
ogni altra attività — va organizzato in 
modo da ricercare il massimo valore ag- 
giunto. 

L’affitto dell’alloggio o delle camere 
rappresenta lo stadio iniziale di tale pro- 
cesso, di non grande contributo econo- 
mico per il rurale. La ospitalità completa 
del turista, integrando la pura e semplice 
ricettività con la somministrazione dei 
pasti. rappresenta già uno stadio più 
avanzato, poiché la fornitura di un ser- 
vizio più complesso consente un mag- 
giore introito monetario al rurale. 

Ma anche in questo caso siamo a livelli 
primordiali di agriturismo. Organizzare 
l’ambiente, le opportunità di tempo li- 
bero e di svago degli ospiti onde farli 
partecipi di tutti i valori, piaceri e sensa- 
zioni che la montagna offre e, nello stes- 
so tempo, rendere piacevole ed interes- 
sante al massimo il soggiorno in monta- 
gna: questa è la fase più interessante e 
delicata dell'operazione, quella che, se 
ben studiata, in sintonia perfetta con 
l’ambiente montano, porta a rendere una 
ospitalità più completa e ricca in cui 
l’ambiente. inteso in senso lato, diviene 
la prima risorsa. 

Ma tutto questo non si può improvvi- 
sare. 

Non è possibile fidare sulla cortesia 
innata e sulla cordialità dei locali per 
sviluppare una attività che — per dare il 
massimo di risultato economico — va 
svolta a livelli professionali qualitativa- 
mente assai elevati e che richiede, dun- 
que, una formazione specifica degli ope- 
ratori. 

Occorrono scuole di agriturismo per- 
manenti, sistemate opportunamente in 
aree baricentriche rispetto alle zone 
montane liguri aventi vocazioni agrituri- 
stiche. 


L'esempio AFRAT 


A tale proposito giova citare l'esempio 
della scuola professionale francese sorta 
ad Autrans, a 35 km. da Grenoble, ad 
iniziativa dell’Associazione per la For- 
mazione dei Rurali alle Attività del Tu- 
rismo, convenzionata con il Ministero 
Agricoltura francese. 

— Quando fu costituita, nel 1964/65, la 
Situazione nella regione «Rhone Alpes» 
era assai simile a quella attuale di molte 
Zone della Liguria: È : 

— nelle Alpi del Sudil 50% dei comuni 
legistravano diminuzioni di popolazio- 
ne, fra questi l’80% avevano meno di 300 
abitanti: 


— alcuni studi avevano dimostrato la 
crisi dell’agricoltura di montagna, docu- 
mentata anche da un tasso di spopola- 
mento catastrofico, e l’esistenza di un 
reddito medio pro-capite insufficiente ed 
in progressiva diminuzione: 

— gli studi avevano però constatato 
anche l’esistenza di potenzialità positive: 
un certo sviluppo del turismo — un po- 
tenziale di risorse turistiche sfruttabili — 
un iniziale sfruttamento di tali risorse da 
parte di persone provenienti dall’esterno 
— una mancanza di formazione turistica 
dei rurali. 

Per impedire l’allarmante evoluzione 
negativa e per arrestare un processo che 
portava rapidamente alla desertificazio- 
ne e all'abbandono progressivo della 
montagna del Sud francese, fu elaborato 
per tale zona un progetto che favoriva, 
oltre ad un adeguato sistema di comuni- 
cazioni ed al potenziamento delle sta- 
zioni turistiche esistenti. servizi per il 
miglioramento della vita familiare e so- 
ciale, la creazione di nuovi impieghi in 
ambiente rurale, nonché l’inizio di una 
gestione organizzata dell'ambiente rura- 
le e degli spazi naturali per la ricettività 
turistica. 

Nasce ad Autrans (35 km. da Greno- 
ble), nel cuore del Parco naturale regio- 
nale di Vercors a 1050 mt. di altitudine, 
l’Afrat per prendere in carico, organiz- 
zare e gestire i centri di formazione già 
creati; per ricercare gli sbocchi occupa- 
zionali ai partecipanti ai corsi di forma- 
zione, per studiare, creare e sviluppare 
tutti i mezzi di formazione atti a consen- 
tire la riconversione parziale o totale de- 
gli adulti rurali da 18 a 50 anni verso 
professioni legate all’ospitalità turistica. 

Oggi la formazione fornita dall'Afrat 
consente sbocchi professionali: 

— sia nell'attività autonoma: 

— in pensioni familiari, alberghi 
rurali, piccole ostellerie, case per ragazzi, 
alloggi rurali, soggiorni verdi di villeg- 
giatura 

— attività equestri, centri di equita- 
zione, ponney club 

— accompagnatori di gite equestri 

— camping alla fattoria, caravan- 
ning camping 

— maestro di sci, maestra assistente 
per bambini 


— sia come occupazione dipendente. 
— nelle scuole di sci 
— nei sindacati d'iniziative ed 
aziende autonome 
— nei villaggi di vacanza 
— nelle case per ragazzi 
— nei complessi turistici comunali 


Sono accolte nei centri lc Perso con 
un minimo di 18 anni; tutti i frequentanti 
dei corsi ricevono un salario, in base ad 
una legge francese del luglio ‘71, che 
consente ad essi di coprire le spese di 
vitto-alloggio e quelle per la frequenza 
alla scuola. 


Gli stages sono così congegnati: 

— uno stage in internato da ottobre 
a fine aprile 

— uno stage pratico di 2 mesi in 
un'impresa turistica 

— uno stage linguistico di 2 mesi 

Una parte del programma è comune a 
tutti gli allievi, e comprende un insegna- 
mento generale e turistico e l'iniziazione 
ai divertimenti «plein air». 

Alla fine del corso vi è un esame per la 
concessione del diploma. 

Il programma del corso contiene le 
seguenti materie: espressione orale e 
scritta. Lavoro di gruppo. Studio sul ter- 
reno delle varie forme di attività turisti- 
che, delle varie forme di ricettività. Stu- 
dio degli impieghi nel turismo. Organiz- 
zazione del tempo libero degli ospiti. 
Legislazione applicata al turismo e con- 
tabilità. Gestione — pubblicità — atti- 
vità culturali. Iniziazione all’equitazione, 
alla speleologia, alla scalata, allo sci 
nordico e altro, alle camminate a piedi, a 
cavallo, con gli sci. Geografia applicata 
al turismo e alle escursioni. 

In funzione della loro attitudine e dei 
loro progetti gli allievi possono specia- 
lizzarsi in un certo numero di settori: 
cucina, servizio, lingue, dattilografia, 
corrispondenza. decorazione, equitazio- 
ne, sci alpino e nordico. 

L’Afrat organizza inoltre in febbraio. 
in maggio e in giugno degli «stages» 
brevi di perfezionamento e di aggiorna- 
mento delle conoscenze, destinati a per- 
sone aventi già un'attività turistica, o che 
hanno seguito precedenti corsi Afrat. 

Oggi grazie a questa scuola la Regione 
«Rhone Alpes» presenta una realtà assai 
diversa dal passato: oltre allo sviluppo di 
un turismo avanzato nei poli tradizionali 
(ricordiamo che a Grenoble sono stati 
organizzati di recente i «mondiali di 
sci»), si constata come una gestione ocu- 
lata dell’ambiente rurale e delle risorse 
naturali in funzione turistica abbia de- 
terminato un netto elevamento dei red- 
diti medi unitari della popolazione agri- 
cola locale. 


Conclusione 


Il Comitato Direttivo della Conferen- 
za Europea per i problemi economici e 
sociali delle Regioni montane, costituito 
in seno alla CEA ha affermato, a più 
riprese, che «l'agricoltura non può più 
essere il settore portante dell’economia 
di montagna, nè potrà più essere consi- 
derata un'attività economica, se non 
verrà inserita in un insieme produttivo 
composito e di tipo nuovo, attuato per 
mezzo di una pianificazione globale del 
territorio montano». 

in questa ottica che Paesi come 
l’Austria, la Germania, la Svizzera, la 
stessa Francia, hanno da tempo impo- 
stato politiche volte ad innestare, sull’o- 
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riginaria attività agricolo-montana, nuo- 
vi filoni di attività integrative, atti a sod- 
disfare una moderna domanda di turi- 
smo e tali da coesistere con la tradizio- 
nale pratica agricola in montagna. 

La Liguria, così come molte altre re- 
gioni italiane (fa eccezione il Trentino 
Alto Adige dove l'agriturismo è da tem- 
po avviato), inizia ora il discorso agritu- 
ristico. Lo inizia con i primi interventi 
pubblici agevolativi per l’approntamen- 
to di strutture ricettive. 

Dovrà proseguirlo più concretamente, 
quanto prima, appoggiando tali inter- 
venti con una idonea politica di forma- 
zione professionale onde preparare, con 


le strutture, anche gli operatori agricoli 
montani, che dovranno organizzare e 
gestire le attività agrituristiche. 


Non dovrà trattarsi di corsi professio- 
nali epidermici o «una tantum» ma di 
vere scuole serie e funzionali da creare in 
montagna, tali da incidere col tempo in 
profondità sull’economia della zona, fa- 
vorendo gli adattamenti culturali e pro- 
fessionali necessari onde aprire il mondo 
rurale montano, oggi spesso chiuso e 
diffidente verso le nuove iniziative, alle 
nuova prospettive economiche facendo- 
lo esso stesso partecipe e primo artefice 
del cambiamento. 


In caso contrario, nonostante le mi- 
gliori intenzioni, la legge regionale per 
l'agriturismo in Liguria si ridurrà a ben 
poca cosa: qualche rustico riattato, 
qualche abitazione migliorata 0 poco 
più. 

Rispetto alle finalità della legge sa- 
rebbe un fallimento, confermando le 
previsioni di coloro che già trovano, nel- 
lo scarso convincimento con cui la Re- 
gione Liguria sembra aver varato il 
provvedimento e nell’importo irrisorio 
dello stanziamento per il 1979, premesse 
lacunose per una operazione di trasfor- 
mazione economica e culturale di così 
vasta portata. 


24 miliardi alle Comunità montane lombarde 


per il 1979-81 


Con legge regionale 7 settembre 1979, n. 52 la Lombardia ha stanziato l'importo di 24 miliardi per il finanziamento 
dei piani delle Comunità montane per il periodo 1979-1981, in relazione all’avvenuto stanziamento dei fondi statali di cui 


alla legge finanziaria 21 dicembre 1978 n. 843. 
Oltre ad anticipare i fondi che saranno assegnati dallo Stato, la Regione Lombardia stanzia, con la suddetta legge, 9 


miliardi e 500 milioni nel proprio bilancio da destinare alle Comunità montane. 
Sul prossimo numero pubblicheremo il testo della legge regionale. 
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LEGISLAZIONE REGIONALE 


Organizzazione della bonifica in Basilicata 


GIUSEPPE PIAZZONI 


In materia di bonifica nella Regione 
Basilicata sono state formulate all'inizio 
della seconda legislatura diverse e con- 
trastanti proposte sia da parte della 
Giunta regionale che da parte dei gruppi 
consiliari di minoranza. 

Una prima proposta della Giunta ten- 
deva a far coincidere i comprensori di 
bonifica montana con le singole Comu- 
nità montane o con Comunità montane 
associate tra di loro, riconoscendo alle 
Comunità montane tutte le competenze 
in materia di programmazione e asse- 
gnando ai consorzi di bonifica montana 
competenze puramente operative per la 
esecuzione di opere pubbliche su con- 
cessione delle stesse Comunità montane. 
La struttura dei consorzi avrebbe dovuto 
essere opportunamente modificata per 
inserirvi i rappresentanti dell’ente dele- 
gato (Comunità montana) e della Re- 
gione. Inoltre la proposta della Giunta 
prevedeva la determinazione di 5 Com- 
prensori di bonifica montana modifi- 
cando la estensione territoriale di pree- 
sistenti consorzi. 

Nel luglio 1978 la Giunta regionale 
predisponeva la presentazione al Consi- 
glio di un disegno di legge circa la «or- 
ganizzazione dell'attività di bonifica dei 
consorzi e delle Comunità montane». Il 
disegno di legge veniva modificato con 
delibera della Giunta regionale in data 
17 agosto e prevedeva la soppressione 
del consorzio di bonifica del Gallitello e 
il trasferimento del patrimonio e di ogni 
altro rapporto giuridico alle Comunità 
montane, mentre il personale in servizio 
presso il consorzio alla data del 1° gen- 
naio 1978 avrebbe dovuto essere trasfe- 
rito alla Regione per essere destinato in 
posizione di comando alle Comunità 
montane interessate al territorio del 
consorzio (Comunità montane Marmo 
Platano,; Melandro; e Alto Basento). La 
proposta di legge aggiungeva una norma 
per prevedere che più Comunità monta- 
ne potessero consorziarsi tra di loro per 
la soluzione di problemi comuni al terri- 
torio di più Comunità montane o di più 
comprensori di bonifica. 

La stessa proposta di legge prevedeva 
che le Comunità montane del Lagone- 
Brese, del Medio Sinni e del Pollino Ra- 
paro assumessero le funzioni esercitate 
nel rispettivo territorio dal consorzio di 
bonifica interregionale del Pollino. Nella 
Proposta veniva dimenticata la Comu- 
e Montana del Sarmento che pure è 

do ‘Presa nel suddetto comprensorio del 
Ino. Il patrimonio e il personale del 


consorzio del Pollino inerente il territo- 
rio della Regione Basilicata avrebbe su- 
bito le stesse sorti di quello del citato 
consorzio del Gallitello. 

Il disegno di legge prevedeva anche 
l'inquadramento nel ruolo regionale del 
personale dei cessati consorzi e una ta- 
bella di equiparazione, indicante le qua- 
lifiche degli enti di provenienza e le 
qualifiche regionali che sarebbero state 
attribuite al suddetto personale. 

I consorzi di bonifica di Bradano e 
Metaponto e dell’Alta Val d’Agri (che 
sono consorzi di bonifica integrale con 
competenze operative anche nel territo- 
rio montano), secondo la proposta della 
Giunta regionale, avrebbero dovuto es- 
sere ristrutturati nei propri organi ed es- 
sere destinati quali organi tecnici ed am- 
ministrativi a servizio delle Comunità 
montane. 

La normativa indicata nella proposta 
di legge per l’adeguamento degli organi 
dei consorzi di bonifica suddetti era si- 
mile a quella stabilita nella legge regio- 
nale Toscana. 

La approvazione della legge avvenuta 
in prima votazione in data 12 marzo 
1979, ha dato luogo ad una vivace e po- 
lemica discussione tra i sostenitori della 
tesi dello scioglimento di tutti i consorzi 
di bonifica montana e la Giunta regio- 
nale. 


Nella relazione della prima commis- 
sione al Consiglio regionale sono state 
richiamate le norme legislative riferite 
alla bonifica e alle competenze delle 
Regioni e si è sostenuto che in base 
all’art. 6 del DPR n. 947 del 1962, con 
Decreto del Presidente della Giunta su 
proposta dell’Assessore per l'Agricoltura 
e le foreste, sentiti i consorzi interessati, 
si può provvedere al raggruppamento 
degli uffici, alla fusione, alla scissione, 
alla soppressione dei consorzi e alla mo- 
difica dei loro confini territoriali. 

La relazione ha anche richiamato gli 
artt. 2 e 6 della legge 1102, laddove si 
parla della esecuzione delle opere pub- 
bliche e di bonifica montane e della rea- 
lizzazione degli interventi suddetti attra- 
verso piani zonali di sviluppo da redi- 
gersi ed attuarsi dalle Comunità monta- 
ne e della possibilità per la Comunità 
montana di delegare ad altri enti di volta 
in volta le realizzazioni attinenti alle loro 
specifiche funzioni nell’ambito della loro 
rispettiva competenza territoriale. 

Sono stati anche richiamati l'art. 1 let- 
tera e) della legge 382, che delegava il 


Governo ad emanare norme dirette ad 
attribuire alle Comunità montane altre 
funzioni di interesse locale che valgano a 
rendere possibile l'esercizio organico 
delle funzioni amministrative loro attri- 
buite, e l'art. 13 del DPR 616 che ha 
attribuito alle Regioni le funzioni am- 
ministrative relative all'ordinamento de- 
gli enti amministrativi dipendenti dalla 
Regione e quindi la possibile soppres- 
sione o estinzione di enti pubblici locali 
operanti nelle materie di cui al suddetto 
decreto. 

Dopo avere richiamato anche il 1° 
Comma dell’art. 73 del DPR 616, la re- 
lazione della prima Commissione con- 
cludeva affermando che «al di là degli 
aspetti giuridici del problema, dal 1933 
ad oggi è cambiato, ratione materiae, il 
concetto di bonifica talché gli interventi 
realizzati dai consorzi per la difesa del 
suolo. la tutela del territorio, la sistema- 
zione idrografica, l’irrigazione, il miglio- 
ramento fondiario, sono tutti inquadra- 
bili tra i compiti attribuiti ai Comuni ed 
alle Comunità montane o direttamente o 
per delega dalle Regioni e sono essen- 
zialmente finalizzati alla tutela dell’inte- 
resse pubblico. Da ciò non può che di- 
scendere la ovvia conclusione che su 
quegli enti caratterizzati da una accen- 
tuata soggettivazione pubblica e dalla 
preminenza di capitale pubblico nelle 
proprie risorse finanziarie, può eserci- 
tarsi la potestà dissolutoria regionale a 
norma del combinato disposto degli ar- 
ticoli 13 e 73 del DPR 616 e la riconside- 
razione di alcuni di tali enti quali orga- 
nismi strumentali e quindi di mera ese- 
cuzione delle direttive programmatiche 
elaborate dalla Regione e dalle Comu- 
nità montane». 

Queste ultime affermazioni, relative in 
particolare all’art. 13 del citato DPR 616, 
sono state contestate in Consiglio regio- 
nale da parte del consigliere di Cornio il 
quale, dopo aver ricordato le vicende 
della legge toscana(') circa la manuten- 
zione e l'esercizio delle opere di bonifica 
ai sensi del R.D. 13 febbraio 1939 n. 215, 
e dopo aver precisato che la delega delle 
funzioni di competenza della Regione in 
materia di programmazione, di adempi- 
menti e procedure in materia di conces- 
sione delle opere ai consorzi di bonifica, 
nonché le funzioni di tutela e vigilanza 
sui consorzi stessi, possono essere dele- 


(') Cfr «La legge toscana per la delega in 
materia di bonifica» Il Montanaro d'Italia - 
Monti e Boschi n. 3/77 pag. 62. 
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gate agli enti locali. ha affermato che 
nella sfera di applicazione dell'art. 13 
non possono rientrare i consorzi di boni- 
fica che sono disciplinati dall’art. 73 del- 
lo stesso DPR 616/77 il quale richiama 
esplicitamente l’art. 6 del DPR 947/62. 

In effetti, da più parti si ritiene che la 
interpretazione dell'art. 6 del citato DPR 
947 debba riferirsi alla possibilità di rag- 
gruppare gli uffici dei consorzi, di fon- 
dere gli stessi, modificare i loro confini 
territoriali e quindi sopprimere due con- 
sorzi fondendoli in uno solo. ovvero 
sopprimerne uno scindendolo in due di- 
stinti consorzi, ma non procedere alla 
soppressione di consorzi di bonifica. Ri- 
tengo che l’unico punto fermo nella ci- 
tazione dell'art. 6 del DPR. fatta anche 
dal Governo nel rinvio di questa legge. 
debba riferirsi alla audizione dei consor- 
zi interessati (come appunto prescrive il 
citato art. 6) ma la citata norma non 
possa interpretarsi nel senso che per for- 
za devono esistere nei territori di bonifi- 
ca sia di montagna che di pianura i con- 
sorzi. È comunque strana questa conti- 
nua citazione del DPR 947 dopo la ema- 
nazione del DPR 616, che lo richiama 
nell'art. 73. mentre in precedenza con 
norme certamente meno chiare quali 
erano quelle contenute nel DPR n. 11 del 
1972. si sono approvate leggi. vistate dal 
Governo, in ben $ Regioni per sciogliere 
i consorzi di bonifica montana. 

È ovvio che l’interpretazione che gli 
amministratori regionali e locali hanno 
dato del DPR 616 è nel senso di una 
maggiore estensione di competenze e 
poteri alla Regione e agli enti locali, ri- 
spetto al DPR n. lì e non certo di un 
restringimento di tali poteri a causa delle 
analitiche indicazioni contenute in alcu- 
ni articoli del DPR 616. È una mate- 
ria certamente complessa e ancora da 
approfondire. ma pare opportuno ri- 
chiamare la interpretazione prevalente 
emersa nell’ambito delle Regioni rispet- 
to alla interpretazione restrittiva data dal 
Governo il quale come si è visto, ha rin- 
viato la legge. 

Il Consiglio regionale ha riapprovato 
la legge il 15 maggio 1979. Nuovamente 
rinviata dal Governo, è stata riapprovata 
il 30 luglio e il Governo vi ha apposto il 
visto il 3 settembre (L.R. 4 settembre 
1979 n.35 «Organizzazione delle attività 
di bonifica dei consorzi e delle Comunità 
montane»). 

Il contenuto della legge approvata 
contiene una indicazione di principio 
sulla finalizzazione della programma- 
zione. esecuzione, esercizio e manuten- 
zione delle opere di bonifica allo svilup- 
po della produzione agricola, alla difesa 
del suolo e dell'ambiente nel quadro 
della programmazione nazionale e re- 
gionale. dei piani di sviluppo economico 
e sociale delle Comunità montane e dei 
piani e programmi regionali di assetto 
del territorio. 
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Le competenze per provvedere alla 
classificazione e declassificazione dei 
comprensori di bonifica integrale € 
montana, sentiti i Comuni. le Comunità 
montane, i comprensori, i consorzi c le 
organizzazioni professionali degli im- 
prenditori agricoli e dei coltivatori diret- 
ti, sono affidati al Consiglio regionale. 
L'art. 3 stabilisce la delega alle Comunità 
montane per i rispettivi territori e ai 
consorzi di Comuni e ai comprensori 
eventualmente costituiti. La dizione non 
è molto chiara poiché — come si è detto a 
proposito dell'altra legge di delega in 
materia di agricoltura(*?) — in effetti 
trattasi di 13 Comunità montane e di 1 
consorzio di Comuni per la zona di Ma- 
tera (territorio non montano); 1 com- 
prensori non sono stati costituiti. 

La competenza per la redazione dei 
programmi pluriennali di opere di boni- 
fica è affidata agli enti delegati i quali 
possono utilizzare gli uffici regionali. 
nonché gli uffici tecnici dei Comuni e dei 
Consorzi di bonifica. 


La esecuzione delle opere avviene 
mediante concessione da parte delle Co- 
munità montane e dei consorzi dei Co- 
muni ai consorzi di bonifica. Questa 
norma vale ovviamente non solo per i 
consorzi di bonifica montana, che in 
parte vengono soppressi, ma per tutti i 
consorzi operanti nel territorio della Re- 
gione Basilicata. La legge al riguardo af- 
ferma anche che i consorzi di bonifica 
«sono strumenti di partecipazione degli 
interessati all’azione degli enti delegati». 


Per la costituzione dei consorzi di bo- 
nifica si provvede con decreto del Presi- 
dente della Giunta regionale su confor- 
me deliberazione del Consiglio regionale 
e analogamente si provvede alla modifi- 
ca dei confini territoriali, alla fusione o 
alla soppressione dei consorzi stessi, ex 
art. 6 del DPR 947/62. 


La disciplina degli organi dei consorzi 
(articoli dal n. 9 al n. 22 della legge) non 
richiede particolari chiarimenti poiché 
sostanzialmente è simile a quella adotta- 
ta recentemente da altre Regioni. 


In ordine allo scioglimento dei con- 
sorzi di bonifica montana si sono avute 
decisioni diverse nella prima e nella se- 
conda approvazione della legge. 


Nella prima votazione della legge, 
l’art. 23 che, su proposta della Commis- 
sione prevedeva lo scioglimento del con- 
sorzio di bonifica del Gallitello e di 
quello dell’Alta Val d’Agri, nonché di 
quello del Pollino (questi ultimi due per 
la parte ovviamente interessante la Re- 
gione Basilicata), è stato approvato dal 
Consiglio limitatamente alla parte rela- 


tiva ai consorzi del Gallitello e del Polli- 
no. 


?) Cfr la nota pubblicata sul precedente n. 4 
a pag. 65. 


Nella successiva votazione l'art. 23 è 
stato modificato per aderire alle osser- 
vazioni formulate dal Governo nel senso 
di richiamare l'osservanza dell'art. 6 del 
DPR 947/62. In sede di votazione è stato 
proposto e approvato un emendamento 
costituito dall'attuale 3° comma dell'art. 
23 per stabilire la regionalizzazione del 
consorzio di bonifica dell'Alta Val d'A- 
gri. L'emendamento suddetto faceva se- 
guito ad altro emendamento al 1° comma 
dello stesso articolo per stabilire la sop- 
pressione del consorzio dell'Alta Val 
d’Agri. ma tale emendamento è stato re- 
spinto. 

Il segno dell’ampio dibattito politico 
che ha accompagnato la discussione e la 
votazione della proposta di legge è rap- 
presentato dalla entità dei voti espressi 
sui vari articoli della legge. Nella prima 
votazione la legge è stata approvata nel 
suo insieme con 15 voti favorevoli e 12 
astensioni (gruppi PCI e PSI) ma sui 
singoli articoli si era registrata spesso la 
unanimità dei voti. Il voto contrario del 
gruppo PCI è stato comunque espresso 
sugli articoli 3, 23 e 26: lo stesso gruppo si 
è astenuto sugli articoli 4, 6, 7, 8, 11, 13, 
15. Il gruppo PSI ha espresso voto con- 
trario sugli articoli 3 e 23 e si è astenuto 
sugli articoli 4, 6. 7, 8, 11, 13. Nella se- 
conda votazione gli articoli dall] al 22, 
che non sono stati modificati, sono stati 
approvati all'unanimità con 23 voti fa- 
vorevoli su 23 consiglieri votanti. Il pri- 
mo emendamento all'art, 23 è stato re- 
spinto con 8 voti favorevoli, 4 astensioni 
e ll voti contrari, mentre il secondo 
emendamento è stato approvato a mag- 
gioranza con 12 voti favorevoli (PCI n. 8, 
PSI n. 3, PSDI n. 1) e 11 contrari (gruppo 
DC), nell'insieme l’articolo così emen- 
dato è stato approvato con 12 voti favo- 
revoli e 1] contrari. 

I restanti articoli dal n. 24 al n. 31 
compreso (che non sono stati modificati) 
sono stati approvati con 12 voti favore- 
voli su 23 consiglieri presenti, poiché il 
gruppo DC. a seguito delle votazioni 
sull’art. 23, pur essendo presente in aula, 
non ha partecipato alla votazione. Per- 
tanto il testo della legge nel suo insieme € 
stato approvato a maggioranza con 12 
voti favorevoli e 11 contrari. 


Per quanto riguarda il personale di- 
pendente dai due consorzi di bonifica 
soppressi, lo stesso personale sarà IN- 
quadrato nel suolo regionale. La tabella 
di equiparazione contenuta nella primi 
tiva proposta della Giunta del luglio/2- 
gosto 1978 è stata stralciata dal provve- 
dimento e si è stabilito che dovrà essere 
approvata con successiva legge regionale 
«entro e non oltre 30 giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge». 

Il personale trasferito, alla Regione 
con effetto dalla data di entrata in vigore 
della legge, sarà destinato in posizione di 
comando alle Comunità montane. 
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La tecnica al servizio dell’Ecologia 


1) Inerbimento e consolidamento 
del terreni 


Le moderne tecniche costruttive dei 
manufatti in terra, sia d'interesse civile che 
industriale, hanno determinato la neces- 
sità di disporre, su estese superfici, di una 
vegetazione erbacea pabulare con ben 
precisi requisiti. Requisiti di ordine esteti- 
co e paesaggistico, ma anche e soprattutto 
di ordine sineocologico ed ingegneristico, 
connessi cioè con la prevaiente necessità 
di difendere il suolo, quasi sempre con 
giacitura fortemente declive, dall'erosione 
eolica e soprattutto idrica. 

Tale necessità deriva dal fatto che l'i- 
nerbimento naturale — oltreché svilup- 
parsi in modo estremamente discontinuo 
— ha un dinamismo evolutivo troppo lento, 
lento soprattutto nei confronti dei fenome- 
ni erosivi e di dissestamento idrogeologi- 
co. 
Una speciale tecnologia — messa a 
punto, con un accurato lavoro di ricerca, 
consente il sollecito insediamento di una 
vegetazione pabulare sui più disparati ter- 
reni declivi. 

Questa tecnologia, che può definirsi un 
autentico mezzo di ripristino ecologico, 
può, fra l'altro, validamente intervenire con 
lavori di inerbimento nelle opere in terra e 
nelle situazioni idrogeologiche seguenti: 

— Nuove scarpate stradali e ferroviarie, 
sia in trincea che in rilevato. 

— Manufatti in terra di oleodotti. 

— Argini e pertinenze idrauliche in terra 
battuta. 

— Cave di pietra o di materiali diversi 
giunte a fine coltivazione, onde conseguire 
il loro recupero estetico e paesaggistico. 

— Piste da sci, onde impedire fenomeni 
di erosione idrica con conseguenze, tal- 
volta, di vero dissesto idrogeologico e per 
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Il tracciamento delle piste di scl, alterando l'antico equilibri 
proporzionale alta lazza degli stessi tracciati. Nella foto s 
della stessa area dopo la ricostituzione del cotico mediante 


una migliore conservazione del manto ne- 
voso. 

A questi settori d'intervento, che po- 
tremmo definire primari, se ne aggiungono 
numerosi altri che omettiamo di elencare 
per ragioni di brevità. 

Da quanto premesso, si può facilmente 
desumere l'attualità e l'importanza dei 
problemi d'inerbimento, come pure di 
controllo della vegetazione naturale pree- 
sistente — in questo caso con l'ausilio del 
diserbo chimico — nell'ambito delle perti- 
nenze stradali, 

| problemi tecnici da affrontare ai fini 
dell'inerbimento o «sistemazione verde» di 
terreni declivi si possono sintetizzare nella 
scelta delle specie vegetali più idonee e 
nella tecnica delle modalità di semina e del 
consolidamento antierosivo. 


2) La scelta delle specie 


Occorre tener presente che gran parte 
delle superfici declivi interessate all'iner- 
bimento sono in massima parte costituite 
da superfici a forte inclinazione, tale da 
costituire un ostacolo determinante per 
l'infiltrazione dell'acqua nel terreno. II re- 
gime idrometrico può avere una influenza 
topografica nel divenire di un'associazione 
vegetale e nella scelta di un determinato 
miscuglio per gli inerbimenti. 

Ma ai fini dell'inerbimento, i fattori pe- 
dologici assumono una ben diversa im- 
portanza e complessità a seconda che si 
tratti di scarpate in rilevato o di scarpate in 
scavo. 

Nei primo caso abbiamo un terreno co- 
siddetto di «riporto», un terreno cioè sot- 
toposto ad un intenso rimaneggiamento e 
anche, im più casi, sminuzzato ad opera 
delle varie macchine addette ai movimenti 
di terra. Un terreno che per quanto detto 


del suolo, crea frequentemente aree scoperte soggette 
sinietra l'area di una pista sclistica all’Abetone dopo lo sterro; nella foto a destra l'aspetto 
idrosemina unita all'Implego di agglomeranti. (Foto Clba Gelgy). 


può, in non pochi casi, avere anche ottime 
caratteristiche ai fini del suo inerbimento. 

Ben diverso è il caso ‘delle scarpate in 
scavo, presenti nei numerosi casi in cui un 
tracciato stradale si svolge in trincea. 

Le superfici da inerbire ricavate da scavi 
in trincea presentano solo nella parte più 
alta, dove la sezione riguarda gli strati più 
superficiali del terreno, una condizione 
edafica biologicamente ottima. 

Terreni e substrati del genere nelle co- 
struzioni stradali sono frequentissimi, basti 
pensare ai numerosi tracciati di collina e di 
montagna ad orografia accidentata. 

Il rapido inerbimento, a mezzo semina 
manuale, delle pareti si è finora rivelato 
assai difficile o pressoché impossibile. 

I semi germinano, ma le piantine dopo un 
accrescimento stentato finiscono col soc- 
combere. 

D'altra parte l'inerbimento naturale ha 
un dinamismo evolutivo troppo lento, lento 
soprattutto nei confronti dei fenomeni ero- 
sivi e di dissestamento idrogeologico. 

Una cotica erbosa compatta, priva di di- 
scontinuità e ben curata è la più efficace 
copertura per prevenire l'erosione e il de- 
fluire superficiale dell'acqua. Tutto il con- 
trario è una cotica mal tenuta, poiché la 
vegetazione misera, più o meno diradata, 
non può guidare la pioggia nel terreno e il 
suolo, parzialmente denudato, favorisce al 
massimo i fenomeni di ruscellamento. 

Il primo presupposto per ottenere una 
copertura vegetale, il più possibile corri- 
spondente alle summenzionate caratteri- 
stiche, consiste nell'oculata scelta del mi- 
scuglio di specie che si provvederà a dis- 
seminare. 

Le specie prescelte, quasi esclusiva- 
mente graminacee e leguminose perenni, 
dovranno, possibilmente possedere doti di 
reciproca complementarietà in modo da 


a fenomeni di erosione di gravità 
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favorire il formarsi di un consorzio vegetale 
polifitico ben equilibrato e con dati di ap- 
prezzabile stabilità nel tempo. 

Ogni singola specie dovrà altresì essere 
prescelta fra quelle con più spiccata ido- 
neità a sviluppare un robusto apparato ra- 
dicale, osiamo dire che, nella grande 
maggioranza dei casi, le specie e gli ecoti- 
pi più idonei sono quelli ad habitus xerofi- 
tico cioè con un netto prevalere degli or- 


gani ipogei sulla corrispondente porzione 


epigea. 

E, ovviamente, preferibile che la parte 
aerea delle singole specie presenti uno 
sviluppo e un portamento modesti, con 
steli prostrato ascendenti e stoloniformi, 
anziché verticali. 

Inoltre, ed è l'aspetto più importante, 
dovrà trattarsi di specie e ecotipi — nei 
limiti del possibile — rispondenti alla ve- 
getazione naturale della zona, talvolta del- 
la microzona. 

In non pochi casi, la semina di un mi- 
scuglio di specie anziché determinare, co- 
me sopra accennato, la formazione di un 
consorzio vegetale polititico in equilibrio 
relativamente stabile, ci fa assistere al 
progressivo prevalere di alcune specie 
sullle altre le quali ultime finiscono col 
soccombere alla forza concorrenziale del- 
le prime, per scomparire del tutto. 

În certe situazioni limite si può giungere 
ad una vegetazione quasi monofitica, che, 
peraltro, può anche ben corrispondere agli 
scopi che ci eravamo prefissi. 


3) Tecniche d’inerblmento dei terreni de- 
clivi 


Da alcuni anni, al tradizionale e tipica- 
mente agricolo sistema di semina normale, 
si è andato sempre più sostituendo il me- 
todo cosiddetto dell'idrosemina. 

Tale metodo, nella sua espressione più 
semplice, prevede la dispersione del seme 
in un congruo quantitativo di acqua che, 
con adatta pompa irroratrice, si provve- 
derà successivamente a spruzzare sulla 
superficie da inerbire. 

Così operando, il seme, almeno in parte, 
subisce una qualche approfondimento a 
Causa della forza d'urto con cui giunge 
sulla superficie del terreno. Tuttavia, con- 
siderato che si opera su terreno declive, il 
seme si rivela, quasi sempre, facilmente 
rimuovibile. Una pioggia, appena più co- 
piosa e intensa del normale, finisce col 
trascinarne in basso una grande quantità. 
In questi casi si ha come conseguenza un 
inerbimento oltremodo disforme, che ob- 
bliga a ripetere il lavoro. 

Per ovviare a tutto questo, si è fatto ri- 
corso a svariati materiali e sostanze diver- 
se (bentonite, residui di cellulosa, torbe e 
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paglie macinate, sostanze bituminose, 
ecc.) da addizionare all'acqua dove poi 
veniva disperso il seme. 

Lo scopo di questi, che potremmo chia- 
mare additivi, era principalmente quello di 
fissare il più possibile il seme al terreno, 
ostacolando l'asportazione del medesimo 
come sopra descritto. 

Nessuno di questi accorgimenti ha dato 
risultati apprezzabili al punto di porre nuo- 
vamente in discussione l'utilità pratica 
dell'idrosemina in queste particolari con- 
dizioni d'impiego. 

Ciò che ha riproposto in tutta la sua va- 
lidità questa tecnica di semina dei terreni 
declivi è stata, principalmente, la possibi- 
lità di ricorrere a prodotti agglomeranti 

Questi prodotti si sono rivelati rispon- 
denti allo scopo, da ciò il loro specifico 
impiego ai fini dell'inerbimento di scarpate, 
terreni declivi, dune sabbiose, ecc. tutti 
quei casi cioè, in cui risulta praticamente 
impossibile il naturale formarsi di una coti- 
ca erbosa di rivestimento, inquantoché i 
semi, i concimi e gli strati più superficiali 
del terreno sono frequentemente asportati 
e rimossi dalle acque piovane e anche dal 
vento. 

Allorché sono irrorati — previa diluizio- 
ne in acqua — sulla superficie da inerbire, 
questi prodotti compenetrano gliì strati su- 
perficiali del terreno, dove — causa un 
processo di gelificazione — provocano 
l'agglutinarsi e accollarsi delle varie parti- 
celle terrose, compresi i semi sparsi pre- 
cedentemente, oppure predisposti in so- 
spensione nella poltiglia irrorata (idrose- 
mina). 

Caratteristica di questi prodotti è l'ele- 
vato grado di penetrazione nel terreno, 
che, ovviamente, raggiunge il massimo nei 
terreni sciolti e sabbiosi. 

Questa loro penetrabilità, che sfrutta le 
più minute formazioni cavitarie, consente, 
soprattutto, che il prodotto impiegato formi 
uno strato di terreno agglutinato intima- 
mente connesso agli strati di terreno sot- 
tostanti, senza soluzioni di continuità. 

Inoltre questi agglomeranti — contra- 
riamente a quanto accade con i preparatia 
base di bitume — non formano una pelli- 
cola bensì un vero e proprio reticolo, tale 
da consentire il miglior svolgimento degli 
scambi gassosi con l'ambiente esterno, 
condizione indispensabile al germoglia- 
mento dei semi e al corretto sviluppo delle 
piantine. 

Gli agglomeranti si impiegano preventi- 
vamente sciolti in acqua. Più elevato è il 
Quantitativo di acqua migliori sono i risul- 
tati, anche se ciò comporta un aumento dei 
tempi di distribuzione. 

Per indurre il prodotto nel serbatoio della 
pompa distributrice è consigliabile valersi 


di una reticella filtro, onde eliminare even- 
tuali frammenti di prodotto gelificato. 

È indispensabile inoltre usare pressioni 
di erogazione non superiori a 4-5 atm. ed 
ugelli piuttosto grandi (minimo 9 mm 5). 

Il passaggio alla fase di gel e il succes- 
sivo indurimento irreversibile dei prodotti 
erogati si compie in circa 24-60 ore, in 
funzione della temperatura e dello stato 
igrometrico. 

L'idrosemina, pratica già in uso da tem- 
po, prevede la distribuzione di semi in so- 
spensione acquosa. Allorché si ricorre ai 
prodotti indicati, i semi vengono preventi- 
vamente dispersi nella miscela di aggio- 
merante ed acqua e disseminati per irro- 
razione. 

L'idrosemina con l'ausilio degli agglo- 
meranti può essere avvantaggiata, agli ef- 
fetti della buona ed uniforme riuscita 
dell'inerbimento, dall'aggiunta nella polti- 
glia di sostanze di natura umifera, come ad 
esempio: torba, terricci vegetali, ecc 

Tali sostanze, il più possibile finemente 
suddivise, svolgono una funzione netta- 
mente positiva agli effetti della regolare 
germinazione del seme distribuito, in- 
quantoché forniscono una sia pur leggera 
copertura al seme medesimo creandogli 
condizioni microambientali più favorevoli 
al processo germinativo. 

A completamento di quanto sopra oc- 
corrono le precisazioni seguenti: 

La programmazione del miscuglio di se- 
mi da distribuire deve necessariamente 
scaturire da un accurato esame della fito- 
cenosi che contraddistingue la zona da 
inerbire. 

Tale seme deve riassumersi in un'accu- 
rata analisi floristica che, in ogni caso, 
tenga soprattutto conto delle specie di 
prevalente interesse dell'inerbimento. 

Tali specie appartengono, essenzial- 
mente alle famiglie delle graminacee e 
delle leguminose e, per conseguenza, è 
sulla presenza e rilevanza statistica di 
queste specie che dovranno maggiormen- 
te soffermare la nostra attenzione. 

Non si tratterà, dunque, solo di un lavoro 
di speciazione o di analisi floristica, ma 
anche di una attenta collocazione fitoso- 
ciologica delle specie rilevate. 

Non si dovrà trascurare altresì l'habitus 
vegetativo delle specie esaminate che, tal- 
volta, può variare dal tipo mesofitico al tipo 
xerofitico fino alla caratterizzazione di veri 
e propri ecotipi. 

In questo contesto di cose assume rile- 
vante importanza costituire dei miscugli di 
sementi che ricalchino, il più possibile, le 
caratteristiche della fitocenosi esaminata. 

Tutto ciò non è facile. Non lo è soprat- 
tutto se non si è precostituita una adeguata 
collezione di sementi. Piero Ristori 


Villar piene. 


